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DISTINGUE IL NOSîRO PARllll'i!ll: la linea da Marx, 
a lenin, a livorno 1921,alia lotta della sinistra contro 
la degenerazione di Mosca, al rifiuto dei blocchi parti­ 
giani, la dura 011era del restaure della dottrina e del­ 
l'organo rivoluzionario, a contatto con la classe operaia, 
fuori dal pollticantismo personale ed elettoralesco 
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Si chiudono le grandi vertenze sindacali 
mentre si apre il rondô del referendum 

Le "grandi" vertenze della contrat- quel modo e per quegli obiettivi an­ 
cazione integrativa sono terrninate e che se la base avesse dato indicazioni 
gli accordi firmati quasi dovunque. diverse, anche se la maggioranza de-. 
Padroni e sindacati si dichiarano sod- gli operai si fosse espressa per gli 
disfatti, anche se con risvolti polemici scioperi generalizzati e per le richie­ 
dovuti alla necessaria finzione scenica ste salariali: se volevano far di loro 
ad uso e consumo _dei prc_iletar\, an- resta, facessero pure; il sindacato non 
cor~ . una volta pr_es1 nel giro di una li avrebbe abbandonati ma neppure, 
politica che non e la loro. avrebbe sostenuto le loro rivendicazio- 
Anche s.e spor~dicamen~e. vi sono ni. E tutto questo, detto in certe oc-: 

state magn~che_ nsposte ~1 intolleran- casioni con un sincronismo tra le va­ 
z~ proleraria nei confronti ?ella l!ne~ rie fabbriche, da togliere ogni possi­ 
smdacalei ~nche s.e m moiti J?OStl di bile dubbio sui significato da attri­ 
lavoro si e c~ntmuato . a sc10i;>erare buirgli. 
dopo la conclusione degli accordi, tut- S 0· h q t t et· h · · 

d · · . b·i· . an tamo c e ues a a ica a on- 
to prosegue secon ° 1 p~am sta I ltl. gine da una strategia ben precisa. E', 
In queste vertenze abbiarno potuto . . . . 
notare, forse per la prima volta con la pretesa di ~nt~rvemre n~lla fabbri­ 
una chiarezza cosl lampante, corne le c,~ e nella socïeta per mod1!icar~ dal­ 
confederazioni intendano portare avan- 1 mt~rno 10 senso dem~cratJco 1 :ap­ 
ti la collaborazione istituzionale se port! tra classe operaia, padrom e 
necessario, passando sopra la dasse governo. E'. la pret.e~a ?i portare la 
operaia corne un rullo compressore, e classe operaia a posizroru di controllo 
avere l'ennesima conferma di corne i e contropotere nello stato capitalista, 
bonzi, forti della debolezza program- ~er la . sua c~nqui~ta graduale e con 
maticamente instillata nella classe ope- 1 esclusione di am che possano dar 
raia, sappiano gettare la- maschera de-: luogo ~ reazion~ di d~st!a ?• addirit­ 
mocratica per rivelarsi corne quelli che rura, a mterventi stramen. E una stra­ 
sono. tegia che sta dando i suoi frutti, giac- 
I giovani i quali non possono ri- ché non solo la classe operaia si trova · 

cordare episodi analoghi che dirnostra- · ingabbiata corne non mai in una mici­ 
no l'invarianza dell'opportunismo, han- diale responsabilità verso l'econornia 
no visto i galoppini sindacali preci- capitalistica, ma le vien fatto credere 
pitarsi nei reparti e nelle assemblee che questa responsabilità se la sia gua­ 
tutte le volte che la situazione stava dagnata con le sue lotte e torni a suo 
per scappar loro di mano, e ribadire vantaggio mentre invece è il capitale 
che gli scioperi si sarebbero fatti in che ne ha bisogno corne dell'ossigeno, 

propria condizione di classe, della con­ 
quista effimera alla quale si contrap­ 
pone quella rivo1uzionaria dell'organiz­ 
zazione e dell'unità di classe, ma nean 
:he quella dell'utilizzazione coerente 
dell'arma dello sciopero corne mezzo 
per ottenere qualcosa. Durante mesi 
di rinvii, trattative-fiume, incontri con 
il governo, incontri con l'opinione pub­ 
blica, sensibilizzazioni, responsabilizza­ 
zioni, dibattiti, cortei, dopo aver usa­ 
to corne terribili armi i fischietti, i 
tamburi, i campanacci, le tende, le pe­ 
tizioni, gli scioperi di un' ora o due al 
massimo corne intervalli per prendere 
una boccata d'aria o fumarsi una si­ 
garetti, è impossibile aspettarsi dagli 
operai qualcosa più di una supina ac­ 
quiescenza intervallata da sporadici 
atti di indisciplina. 
I pochi magnifici episodi che si ricol­ 
legavano inconsciamente alla tradizio­ 
ne di classe non potevano avere sboc­ 
chi, e sono stati fatti rientrare nella 
spietata logica della contrattazione in­ 
tegrativa articolata. Anche se non sen­ 
tivano il problema corne un loro pro­ 
blema, gli operai lottavano per soste­ 
nere le piattaforme cosl corne erano 
state presentate, per "stimolare" Je in­ 
terminabili trattative in cui i loro de- 

NELL 'INTERNO 
- Il referendum visto dagli ex­ 

traparlamentari; 
- lnvestimenti cc rivoluzionari »; 
- Ancora sui « pensiero di 

Mao»; 
- Si torna ai cc sacri confini »?; 
- Un miope economismo; 
- Via libera alla ristruttura- 

zione; 
- Il movimento cc operaio » 

le elezioni francesi; 
· - Rubriche varie. 

nel- 

legati delle rappresentanze sindacali - 
professionisti mai eletti né conosciuti 
se non in occasione dei vari pompie­ 
raggi - facevano una gramsciana 
esperienza di partecipazione e di con­ 
tropotere. E anche a nulla è valso, do­ 
po la conclusione degli accordi, il rab­ 
bioso sciopero selvaggio scoppiato per 
poche ore in diverse fabbriche quando, 
presa la busta paga, gli operai faceva­ 
no i conti con Je "rivoluzionarie" ri-: 
chies te. 

Le "conquiste" salariali 
Le poche lire di aumento salariale 

sono, nella quasi totalità dei casi di­ 
stribuite nei vari istituti che compon­ 

:1 gono la struttura del salario e non 
modificano l'impostazione precedente. 

sero, ribadirono il concetto delle scel- I soldi che gli operai troveranno in 
te politiche priori tarie rispetto alle più sono. cosl. distribui ti: una parte 
scelte "corporative" richiamarono al-: nel premio-ferie, che viene dato una 
l'ordine i metalmec~anici. Si era detto volta l'anno; una parte in premi di 
nelle fabbriche che i padroni sarebbe- pro_duzio1;1e or~ria o, comunque, in isti­ 
ro stati più propensi a mollare quat- tut! _oran fissi; una parte nella pere­ 
trini ma che non avrebbero tollerato quazione segutta al nuovo inquadra­ 
inge;enze nei Joro affari. Valle, Gra-: mento categoriale. 
ziano, Aenelli presero esattamente la' . La parte prepond~rante degli aumen­ 
stessa posizione delle confederazioni: t1 va nella perequazione, e non a caso, 
niente soldi; si pensasse piuttosto ad visto che, corne denunciammo già dal­ 
una serie politica di responsabilità nei l'inizio delle vertenze, non si tratta 
confronti dell'economia del paese! affatto di una perequazione, ma di una 
In un confronto con Graziano orga- sperequazione di f atto, perché, anche 

nizzato dalla rivista Successo, Benve- se all'interno delle categorie vengono 
nuto, segretario della UILM, dichia- praticati aumenti uguali, tra le cate­ 
rava che la difficoltà del sindacato sta- gorie gli aumenti maggiori vanno aile 
va proprio in questo, che bisognava categorie meglio retribuite e meno nu­ 
utilizzare il potenziale di lotta scatu- merose. 
rito dalle necessità salariali non già Non per niente quesfa era presen­ 
per chiedere aumenti di salario, « non tata corne la rivendicazione meno im­ 
già per favorire spinte corporative, ma ~ortan!e. _Quelle che sono ritenute qua­ 
per metterle a disposizione di un di- lificanti, mvece, coerentemente con la 
segno generale di rinnovamento ». « La logica gradualistica della partecipazio­ 
gradualità delle riforme, la maggiore ne e del contropotere, hanno ottenuto 
ocupazione, la lotta alla rendita, sono da parte padronale circostanziate ed 
per noi eauivalenti dello sviluppo eco- esaurienti risposte, dopo aver preso il 
nomico, del lavorare di più, della Jotta maggior tempo nelle tratative e il mag­ 
agli sprechi. Se su queste cose si è 

d'accordo, è possibile senza equivoci 
realizzare, con il pieno consenso dei 
lauoratori, un discorso di sviluppo del 
paese che sia compatibile con una po­ 
litica di programrnazione capace di sod­ 
disfare con gradualità ma con certezza 
le esigenze sociali ». Inutile dire che 
Graziano era ed è d'accordo! 

IU sense delle coslddette vüttorie 
Da molti anni ormai il pro1etariato 

"vince" sempre: ogni lotta si conclu­ 
de invariabilroente con una grande vit­ 
toria, Com'è possibile? Come puè la 
classe operaia strappare concessioni cia­ 
scuna delle quali viene definita alla 
sttegua di una svolta storica? Le ul­ 
time vertenze ci danno una risposta 
chiara e inequivocabile: la correspon­ 
sabilità, la compartecipazione, il "po­ 
tere contrattuale" che si vuo1e otte­ 
nere e che si è già ottenuto, fan si 
che ogni rivendicazione passi attraver­ 
so il filtre del calcolo éapitalistico del­ 
la funzionalità del sistema d'àzienda, 
dei costi, della sopportabilità, della 
competitività, e di tutto il vocabola­ 
rio in genere dell'economia volgare. E 
allora si vince perché si chiede quello 
cbe i padroni vogliono cbe si chieda. 

Guardiamo le piattaforme. Sono sta­ 
te presentate corne una specie di rivo­ 
luzione. Quando gli operai si sono 
chiesti che cosa sarebbe venuto loro 
in tasca, gli è stato risposto che non 
capivano, che era ora di finirla con· le 
richieste salariali, che era importante 
il contenuto politico delle piattaforme 
- e questo in migliaia di assemblee, 
un vero e proprio martellamento. 
Quando, nonostante tutto, gli ope­ 

rai, chiesero che si mettessero più sol­ 
di nella parte salariale, in moite fab­ 
briche, specialrnente metalmeccaniche, 
i sindacati furono costretti a modifi­ 
care le cifre. Le confederazioni insor- 

Dalla strateqia alla tattica 
Le piattaforme presentate, discusse 

e firmate sono tutte uguali tranne Je 
varianti che riguardano alcuni istituti 
aziendali particolari. Tutte sono state 
sottoscritte dopo circa 70-80 ore di 
sciopero protratte per due o tre mesi. · 

"Durare per vincere", era scritto a 
grandi lettere nella testata di un vo­ 
lantino del PCI distribuito all'Olivetti 
di Ivrea. Coerente con la strategia, la 
tattica piccista e sindacale si adden tra 
nei singoli aspetti dell'organizzazione 
aziendale. Gli scioperi a scacchiera, la 
tecnica del singhiozzo, tutto l'arma­ 
mentario del Wildcat strike, inventa­ 
to per cause di forza maggiore da! 
proletariato inglese da quando le Tra­ 
de Unions non sostengono gli interessi 
di classe e la generalizzazione delle 
lotte, tutta la miseria ideologica che 
scaturisce dalla ristrettezza del reparto 
e dell'azienda fatta propria <lai grup­ 
petti dall'inizio degli anni sessanta, 
rientrano, debitamente digeriti, nella 
tematica sindacale. 
A conferma che questa sintesi di 

posizioni conferma una nostra vecchia 
asscrzione secondo la quale tutto l'op­ 
portunismo economicista ha una radi­ 
ce comune, basti osservare che PCI e 
sindacati hanno recuperato quasi tutte 
quelle forze di falsa sinisera dal '68 
proliferanti nelle fabbriche. E <lai grup­ 
pi che rimangono non vien certo una 

opposizione. Il fatto è che da questo 
tipo di lotte non solo non scaturisce 
per gli operai la consapevolezza della 

gior spazio nelle assemblee e nei vo­ 
lantini. 
Nulla in queste piattaforme deriva 

dalle indicazioni date dagli operai per 
la difesa alrneno degli interessi più 
immediati. Per esempio alla FIAT. In 
una oceanica assemblea tenuta sulla 
pista di Mirafiori, presenti Benvenuto, 
Carniti e Trentin, gli operai, per voce 
di diversi delegati non ancora "respon­ 
sabilizzati", chieèlevano almeno 35.000 
lire d'aumento (da non confondere con 
le 50.000 chieste da "Lotta continua" 
in un volantino molto tempo dopo).' 
Alla fine dell'assemblea, Carniti dichia­ 
rava a un giornalista de La Stampa che 
le richieste comportavano aumenti me­ 
di intorno alle 17.000 lire. Facendo 
il confronto con quanto si è ottenuto 
alla FIAT, sempre .mediante 6500 pre­ 
mio di produzione, 2000 allineamento 
dello stesso, 4100 perequazione, 65.000 
annuali 14.a erogazione), si scopre in 
quale considerazione siano state tenute 
le richieste operaie: nonostante gli 
aumenti di prezzo di moiti prodotti 
avvenuti ne! frattempo, si è ottenuto 
esattamente quanto si chiedeva. E co­ 
sl alla Olivetti, <love sull'accordo fir­ 
mato mancavano esattamente le 50 lire 
orarie che gli operai avevano fatto ag­ 
giungere durante le assemblee. E cosl 
nelle aitre fabbriche. 

Essenza del « nuovo modello di sviluppo » 
Se le richieste seguono la logica di 

un calcolo di convenienza capitalistica 
e la "victoria" ne risulta certa per 
quanto riguarda il salario, figuriarnoci 
quando si passa a discutere dell'intero 
assetto della società borghese. 

Dai documenta conclusivo del coor­ 
dinamento nazionale FIAT del settem­ 
bre 1973: « La scelta di aprire una 
vertenza FIAT [ ... J vuole collocarsi 
nel quadro di una più generale stra- 

COLONNELLI Dl TURNO 
Le nonzie dal Portogallo sono troppo vaghe e confuse per consen­ 

tire un giudizio non superficiale sugli avvenimenti. E' certo tuttavia che 
il colpo di scena ricorda analoghi precedenti americo-latini in cui un'ala 
dell'esercito - finora pilastro del vccchio regime - gli si ribella per 
salvare il salvabile - con una blanda "Iiberalizzazione" - sia della si­ 
tuazione interna, sia - nel caso del Portogallo - di un impero sulle 
cui spalle la metropoii vive corne enorme sanguisuga; e in cui d'altra 
parte tutte le forze politiche già proscritte, "comunisti" compresi, cor­ 
rono servilmente a mettersi a disposizione di colonnelli improvvisamente 
convertiti. 

Val la pena di ricordare che il tanto osannato Spinola fu volontario 
nazionalista nella guerra di Spagna, visitatore onorario delle truppe te­ 
desche davanti a Stalingrado, alto ufliciale dell'esercito-massacratore a 
guardia dell'Angola. Egli non intende affatto concedere l'indipendenza 
aile preziose colonie, ma, un po' corne De Gaulle prima maniera, rico­ 
struire l' "impero lusitano" su basi tali (cioè neo-colonialiste) da rigua­ 
dagnare la "fedeltà" dei colonizzati. Il golpe incruento è avvenuto sotto 
la pressione e lo spettro del grandeggiante moto di liberazione nelle 
colonie portoghesi: la situazione rischia di evolvere nel senso che le forze 
politiche "progressiste" nella metropoli ne raccolgono i frutti all'ombra 
dei colonnelli mentre favoriscono la repressione o quanto meno la rein­ 
corporazione dei ribelli coloniali - amrnesso poi che l'esercito, passata 
la prima sbornia, non "rimetta ordine" anche all'interno. Del resto, la 
prima preoccupazione degli esuli rientrati a Lisbona è stata di infierire 
con roventi dichiarazioni contro gli "estrernismi". Significativo! 

A noi, potremo sbagliare, ma questo regime di alti ufliciali toccati 
dalla grazia del Signore (e di Madonna democrazia) puzza forte ... 

tegia del movimento sindacale per la 
modifica della organizzazione del la­ 
voro ed il pieno utilizzo di tutte Je 
capacità e Je potenzialità dei lavora­ 
tori, per il conseguimento di concreti 
risultati di riforma [ ... J Per questo il 
coordinamento nazionale FIAT decide 
di assumere corne scelta prioritaria, 
che politicamente qualifica l'insieme 
della vertenza e la sua collocazione 
nell'attuale contesto politico [ ... J, il 
tema dello sviluppo economico e del 
mezzogiorno". 
Dai Sole-24 Ore del 23-4-74: « Il 

problema italiano fondamentale, a par­ 
tire dall'inizio degli anni sessanta, sa­ 
rebbe stato quello di adeguare rapida­ 
mente le structure istituzionali ed am­ 
ministrative, al pari della cornice po­ 
litica, alle esigenze di un'economia e 
di una società in fase di marcata tra­ 
sformazione e di crescita sostenuta. 
Senza pregiudicare, naturalmente, l'am­ 
modernamento equilibrato del settore 
produttivo, dal punto di vista sia ter­ 
ritoriale sia per rami di attività [ ... ] 
Oggi ci troviamo con un sistema pro­ 
duttivo minato da una grave cadu­ 
ta della produttività, da imponenti 
aumenti dei costi, insidiato nel lungo 
periodo dalla marea montante dell'in­ 
flazione [ ... ] Si dovrebbero gabellare 
per ri/orme le più elementari e otto­ 
centesche condizioni di funzionamento 
dei servizi pubblici essenziali, persino 
di quelli che testimoniano in concreto 
dell'esistenza medesima dello Stato ». 

Dai comunicato stampa della FLM 
del 15 ottobre 1973: « L'esecutivo del­ 
la FLM ritiene che l'impostazione con 
la quale i comitati di coordinamento 
dei gruppi FIAT, Alfa e siderurgia 

LE OCHE CAPITOLINE 
Periodicqmente, dalle ache che pascolano vicino al nostro campo, alte 

strida si leoano ad ammonirci sut pericolo di cadere in chissà quali abissi 
lungo la precipite china su cui irresponsabilmente ci saremmo messi. Le 
nostre ache - e non sarebbero tali se cosi non fosse - non sanno 
che proprio le loro strida ci seroono di conforta sulla strada accidentata. 
Cià che le spaoenta, del resta, è appunto la nostra decisione di lasciarle 
al: loro destina di palmipedi cbiaccbieroni e di proseguire diritto. Deuono 
allora cessar di ritenerci della loro f amigliola pennuta, e consolarsi con 
una sequela di amari rimbrotti e projezie di future ravine per chi ha 
sconsideratamente lasciato la stagn'p puzzolente, ma tranquille ( ache a 
parte). · 

Nella loro semplicità agreste, esse vedono - se la vedono - di 
un'immobile uniformità il monda che circonda la stagna. Tutto è uguale 
e merita identico disprezzo, per non essere simile, o utile, al nobile 
pennuto. , 

Quando cercbiamo di delineare · meglio i contorni del monda circo­ 
stante, strillano al nostro interventismo, quando cbiamiamo borgbese un 
movimento borgbese, urlano alla nostra collaborazione di classe; quando 
stabiliamo compiti diuersi sulla base di aree storiche diverse, gracchiano 
al tradimento; quando cercbiamo di stabilire i riflessi che i mutamenti 
dei rapporti di [orza statali esercùano sugli scbieramenti di classe, si 
spezza il cielo per le accuse di insopportabile intellettualismo. 

Non importa se la morale da cui partono è presa a prestito dal pan­ 
tano in cui è fiorito il massimalismo dei Kautsky e dei Serrati, vivificato 
dai rivoletti sbarazzini e infantili dell' "estremismo occidentale": le ache 
moraleggianti ci rimprouereranno sempre per "leso leninismo" e addirit­ 
tura per "leso bordighismo"! (Il loro più alto desiderio è infatti di alle­ 
oarsi un "leninismo" corretto da sinisera che passa adattarsi all'ambiente 
della stagna - impresa ardua se mai ve ne fu). 

Toma dunque a nostro onore procurare continui motiui di scandalo 
alle ache, anche di diverse acque. 

Ultime quelle che si sono scandalizzate per l'atteggiamento preso di 
fronte al rejerendum, e banno proclamato le seguenti verità indiscusse: 

1) I riuoluzionari non votano mai e poi mai; 
2) Le briciole si respingono sempre; 
3) I vantaggi non sono tali se non si ottengono lottando; 
4) 0 tutto o niente! 
Che l'injantilismo riduca il comunismo a 1111a [accenda morale, è qui 

l'ennesima proua. E' di questo appoggio equivoco a certe nostre conclu­ 
sioni che la Frazione astensionista volte f are a mena all' epoca del seconda 
congresso dell'Internazionale comunista, quando si trattb di uotare le 
nostre tesi. 

L'antiparlamentarismo da noi propugnato non si basaua sullo schifo 
che il Parlamento [aceua e deve fare ai riuoluzionari, ma su una oaluta­ 
zione storica e politica del modo di combauerlo preparando a cib le [orze 
di classe. La questione di fonda non era ( e non è) il f atto che si conuin­ 
cano i proletari a non uotare, ma che all'atto del vota si contrapponga 
un'altra azione politica, inserita in un disegno ad ampio raggio che non 
escluda tuttavia precisi interventi "minimi". Per noi, la partecipazione 
al Parlamento, invece di favorire questo disegno - che avevamo in co­ 
mune con Lenin, mentre dagli anarchici ci separava la stessa modalità 
di esso - poteva renderlo mena chiaro i:zlle masse. 

Ma came confondere, senza cadere nello stesso moralismo politico e 
nell'infantilismo degli anarchici, una questione del genere, cioè il vota 
per comporre un Parlamento - fosse pure di rivoluzionari genuini - e 
un vota che non elegge nessuno ma pane la questione se debba o non 
debba restare in vigore la briciola di un divorzio ( che certamente non 
è solo limitata, came tutto nell'ordinamento attuale, dal quadro borghese, 
ma è resa ancor più "minima" dalla sua voluta moderazione)? 

Dire ai proletari - a quei pochi che ci leggono o ci ascoltano -: : 
« fregatevene: è il piccolo divorzio · per i borghesi », è forse più rivolu­ 
zionario ( p non è 4.narchismo puro?) che dire: « è una briciola, resa per 
voi anche più piccolo di came potrèbb'essere;. ma è schifoso che la pre­ 
sente società metta in discussione anche quella »? E quest'ultimo sarebbe 
"riformismo"? Ma il riformismo consiste nella rivendicazione di prelimi­ 
nari cambiamenti nella struttura della Stato e delle sue leggi, che solo 
dopo permetterebbero il passaggio a misure rivoluzionarie costituendone 
l'indispensabile ponte, mentre qui si tratta di decidere se nell'ambito 
del regime borghese italiano e vaticanesco debba mantenersi o mena il 
riconoscimento giuridico della libertà - con tutti i suai limiti - di sepa­ 
razione dei coniugi, borghesi o proletari. 

Nel casa specifico, il riformismo consisterebbe nel vincolare al pas­ 
saggio di una legge borghese l'intera prospettiva della rivoluzione, sacri­ 
ficandovi tutti i mezzi ( non solo elettivi, anche se tutti in definitiva 
sono .subordinati .alle vittorie elettorali degli schieramenti progressisti); 
ed è infatti quello che il riformismo fa. Se passa il divorzio, esso dice, 
si è più vicini al socialismo; mentre la questione non è affatto questa. 

Non si tratta di volume o mena della briciola che la renda degna 
d'essere presa; non si tratta neppure dei mezzi impiegati, perché i mezzi 
si valutano in funzione dei fini, e non viceversa. Si trotta di dire ai 
pochi proletari che tocchiamo con la stampa e l'intervento orale che a 
noi comunisti non è indifferente che essi possano o non possano divor­ 
ziare, anche se entra limiti strettissimi. Si tratta di mettere o no in 
discussione uno di quei « miglioramenti della condizione degli operai che 
lasciano il potere in mana alla classe dominante» (Lenin), non di illu­ 
dere riformisticamente che questo potere diminuisca. Ed è un intervento 
che non pregiudica né tanto né poco la nostra visione e azione rivolu­ 
zionaria, in aitre parole la nostra critica allo Stato borghese, al riformismo 
e alle f alse alternative ad entrambi agitate dalle false sinistre. 

Ma le ache si scandalizzano sopratt11tto per i mezzi: cadere cosz in 
basso, utilizzare un referendum, cioè la quintessenza del democratismo! 
Dobbiamo essere contrari per principio!, schiamazzano. Ma sono proprio 
questi i "prindpi" che noi non accettiamo. Se con un mezzo borghese 
vi è la eff ettiva possibilità di difendere un miglioramento economico o 
sociale degli operai, non urleremo per principio: vade retro Satana! Que­ 
sto ci ha insegnato non solo il marxismo in generale, ma proprio l'espe­ 
rienza particolare dell'astensionismo da noi rivendicato al II Congresso. 
Si leggano e soprattutto si meditino II principio democratico e le Tesi 
di Roma, prima di gracchiare! 

Un contributo teorico sulla questione nazionale e coloniale, o su quel­ 
la dell' atteggiamento pratico da tenere nelle diverse situazioni che le 
contingenze politiche suscitano, è gradito anche se viene da altri lidi: 
almeno ci fosse, la accoglieremmo senza alcun ritegno "morale"! Il fatto 
è che per darlo si deve uscire dal terreno della presunta morale rivolu­ 
zionaria e dai prindpi al di sopra della storia, casa impensabile· per 
le ache della stagna. E' per quest6 che, inevitabilmente, da capitoline 
esse diventano capitolarde, cioè lasciano che tutto avvenga pur di non 
sporcarsi la membrana delle candide, immacolate zampette. 

pubblica promuovono la consultazio- · nei prossimi mesi [ ... ] Per questo mo­ 
ne tra i lavoratori è parte integrante tivo l'azione di fabbrica, e particolar­ 
della strategia generale che il movi- mente quella che impegna i lavoratori 
mento sindacale italiano si è dato in dei grandi complessi industriali, com­ 
questi ultimi tempi e particolarmente porta necessariamente un impegno di­ 
nei recenti congressi confederali. Da retto e s~nza riserve delle direzioni 
questo punto di vis ta esso costituisce ~onfederah » .. 
un punto di riferimehto per l'imposta- Dalla relaz1one Lama (a nome della 
zione delle aitre vertenze aziendali che 
la FLM intende costruire e dirigere (continua a pag. 8) 
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Il referendum visto dalla sinistre extraparlamentare 
Ment,e i purtiti parlamentari si contendono in un monotone torneo 

la p,i!ma della difesa delle f amiglia borgbese, dei moi valori intramon­ 
tabili e delle sue fulgide bellezze, minacciate seconda gli uni dal diuorzio 
e secondo gli cltri dal non-dioorzio, e da rimettere mgli altari nel sacro 
nome della civilti'J e della patria, cbe cosa dicono coloro che, autodefi­ 
nendosi extraparlamenteri, pretendono di auer rotto sia con la classe 
dominante, sia con il sua seruo, l'opportunisme? 

Come avevamo previsto nel nostro 
articolo apparso sul nr. 7, la risposta 
della maggioranza dei raggruppamenti 
maoisti o spontaneisti al referendum 
non ha trovato gran che per differen­ 
zinrsi da quella dell'opportunismo uf­ 
ficiale dei PCI o PSI: lotta unita (il 
che, in questi casi, significa parlamen­ 
tare) contro le mene reazionarie della 
DC, che per alcuni (i più furbi), 
avrebbe anche il suo "golpe" nel cas­ 
setto. Ennesimo esempio di "autoao­ 
mia" per chi non scrive articolo se 
non per ripetervi questa parola almeno 
una decina di volte. 
Ne risulta che in questo amabile 

paese - corne del resto in tutti gli 
altri - si trovano sempre obiettivi 
unificanti con forze che in genere si 
definiscono non solo riformiste, ma 
controrivoluzionarie. 

Avanguardla operaia 
Avanguardia operaia (si veda il suo 

settimanale, nr, 2) scrive, a proposito 
del divorzio, che si tratta di « una 
battaglia democratica e progressiva, da 

· cui dipendono - corne dal successo 
o meno di ogni battaglia democratica 
- i rapporti di forza sul terreno della 
lotta di classe », formulandosi il se­ 
-guente imperativo (v. nr. 3): « la prio­ 
rità assoluta in questo momento va 
data alla lotta per vincere ora e subito 
il referendum contra il divorzio. Le 
forze devono essere concentrate soprat­ 
tutto in questa direzione ». 
Per questa organizzazione « i rap­ 

porti di forza sui terreno della lotta 
· di classe » dipendono dalle battaglie 
democratiche, condotte, pet di più, 

· con la consultazione elettorale e non, 
viceversa, eventuali diritti o migliora­ 
menti sono· il frutto di cambiamenti 
nei « rapporti di forza sul terreno del­ 
la lotta di classe»! Se v'è un terreno · 
a carattere difensivo sarà certamente 
quello di un referendum chiesto per 
abrogare una legge già passata, cre­ 
diamo. Ma, si sa; certi rivoluzionari 
si riconoscono tali solo se danno eti­ 
cherre grandiose a "battaglie" · magari 
inesistenti. Questa del .resto è la ten­ 
denza naturale del cretinismo parla­ 
mentare, che concepisce le lotte di 
classe solo corne un mezzo per fare 
la "lotta" parlamentare. 
Che dire, allora, quando A. O. 

col suo classico tira e molla - sem­ 
pre a proposito del referendum, nello 
stesso nr. 2, scrive: « La capacità di 
egemonia del proletariato si misura 
sulla autonomia della sua avanguardia, 
e questo signifies: sulla sua capacità 
di lottare contro il. dominio capitali­ 
stico su tutte le questioni, cioè di lot­ 
tare politicamente contra il dominio 
capitalistico; ed è da questo che di­ 
pende la capacità del proletariato di 
attrarre attorno a sé le altre classi 
subalterne e settori delle classi inter­ 
medie e degli intellettuali borghesi 
democratici »? 
Ecco un modo per aff ermare egemo­ 

nia ed autonomia del proletariato, 
rnentre nei fatti si fa esattamente il 
contrario, cadendo in puro e semplice 
opportunismo. Nel fronte divorzista 
compaiorio, oltre alla "sinistra rivolu­ 
zionaria", partiti opportunisti (PCI, 
PSI), partiti borghesi (PLI, PRI) e 
movimenti d'opinione · democratico­ 
borghesi (LID, MLD). Chi eserciterà 
l'egemonia del proletariato su questi 
movimenti, a parte la reale possibilité 
storica di un tale compito? Forse la 
generica "sinistra rivoluzionaria" - 
ovvero lo sciame di organizzazioni, 
"collettivi", ecc, - invitata da A. O. 
all'unione « per essere capaci di pe­ 
sare nelle iniziative unit a rie del fron te 
divorzista »? 0 la stessa Avanguardia 
operaia, che si assume già il compito 
di conquistare "l'egernonia" nel seno 
di questa sinistra "rivoluzionaria"? 
Parlare di "autonomia" ed "egernonia", 
qui, è uno scherzo di pessimo gusto. 
Non si riduce, tutto questo, a puro 

e semplice abbellirnento dello sgual­ 
lido progressisino in ritardo, dello 
smaccato opportunismo e del rivolu­ 
zionarismo fasullo e confusionario? 
Non significa forse la subordinazione 
della via autonoma e di classe (e quin­ 
di la formazione o il rafforzamento 

di un'organizzazione autonoma di clas­ 
se) agli interessi interclassisti e bor­ 
ghesi dello .schieramento parlamentare 
di sinistra? Non è forse la rinuncia, 
non diciamo ad una prospettiva rivo­ 
luzionaria, ma ad una qualunque pro­ 
spettiva che superi quella moderata 
della borghesia divorzista? 

- DUP ... Manifeste 
Il Partite di Unità Proletaria - Ma­ 

'lif esto non offre, nonostante le pro­ 
.nesse, niente di diverso. ln un volan­ 
cino distribuito con la data di Bolzano, 
!6 marzo 1974, esso intende indicare 
'a prospettiva per legare « la battaglia 
:ontro l'abrogazione del divorzio con 
.a lotta per la difesa dei livelli di vita 
: di lavoro ». Quale la condizione? 
:he « la sinistra [ vale a dire .tutti, 
na proprio tutti! ] e i sindacati por­ 
.ino avanti una opposizione dura con­ 
ro la politica della DC. Questa oppo­ 
.izione - precisa ultetiormente il vo­ 
antino - deve partire dalle esigenze 
ispresse nello sciopero del 27 febbraio 
. difesa del livello dei redditi popolari) 
! attraverso i consigli di fabbrica e 
i consigli di zona imporre ai sindacati 
: ai partiti di sinistra un comporta­ 
nento coerente nelle istituzioni ». 
Anche qui il compito dei "rivolu­ 

zionari" si riduce a premere sulle mas­ 
ie che disgraziatamente seguono i par­ 
:iti opportunisti affinchè questi fac­ 
:iano il loro dovere ... nelle istituzioni, 
nentre corne è noto essi si danno il 
:ompito di premere sui partiti bor­ 
jhesi democraticL. perchè facciano il 
oro dovere nelle isti tuzioni. Il rifor­ 
nismo, conditelo corne vi pare, è sem­ 
pre lo stesso: la sua funzione è di 
=ar si che gli altri facciano il proprio 
dovere. 
Non pago di avere, cosl, subordi­ 

nato tutto (anche le rivendicazioni eco­ 
-iomiche che si vorrebbero salvare) 
illa caduta del governo DC e quindi 
ill'ascesa - tutt'altro che realistica 
,el momento immediato, visto che ci 
tenete tanto al concreto - il PDUP­ 
Manifeste conclude in gloria: 

« I compagni delle nostre organizza­ 
zioni sono impegnati alla realizzazione 
:li questi obiettivi, senza cbiusure e 
settarismi nei confronti delle f orze di 
sinistra che si ritrovano contra la linea 
padronale e democristiana per la co­ 
struzione di un movimento espace di 
:ontenere la manovra reazionaria e 
:ostruire sulla lotta dei lavoratori una 
strategia per il potere ». E' chiaro che 
qui si tratta di una "s tra tegia per il 
potere" degna dell'autonomia e del­ 
l'egemonia richieste da A. O. Una 
strategia che vede corne nemici solo 
la « linea padronale e democristiana » 
non ha capito niente della situazione 
reale in cui ci muoviamo. La stessa 
"manovra reazionaria" della DC è sta­ 
ta possibile solo perchè il movimento 
operaio è stato consegnato inerme alla 
"linea padronale" dagli opportunisti: 
e non da quando sono sorti il PSIUP, 
il Manifesto e il PDUP, ma da molto 
prima. Subordinare tutto alla linea op­ 
portunistica col pretesto delle solite 
mene reazionarie, signifies essere dei 
puri e semplici opportunisti travestiti 
con fraseologia rivoluzionaria, fra l'al­ 
tro di sapore spontaneistico e anarchi­ 
cheggiante. 
In questo quadro è un'ennesima 

presa in giro fare "la teoria" ( v. il 
mensile nr, 2 del PDUP, Lotta pro­ 
letaria) per ricordare che la famiglia 
non è un istituto "naturale", ma sto­ 
rico e corne tale destinato a profonde 
trasformazioni, lamentando che nes­ 
suno (cosa verissima) affronta il tema 
sotto questo aspetto più generale (in­ 
dispensabile, aggiungiamo noi, per ca­ 
pirci qualcosa, anche ai fini dell'atteg­ 
giamento "spicciolo"). La rivista dice 
che i due schieramenti - divorzista 
e antidivorzista - « fanno a gara per 
dimostrare che il divorzio rafforza o 
distrugge la famiglia, senza entrare af­ 
fatto nel merito di questa istituzione, 
dando quindi per. scontato che sia 
un'istituzione naturale ». Infatti si 
tratta di una contesa fra borghesi sul 
corne configurare l'assetto giuridico del 
problema nell'ambito dello stato pre­ 
sente, e la cosa fa paura ai più re- 

trivi, perchè quesn m ogru mnova­ 
zione vedono ... una rivoluzione (men­ 
tre gli altri, più intelligenti, vi vedono 
una continuità e una scaltra padro­ 
nanza di dominio). 
Sulla base di queste considerazioni 

appare Qrecisa la frase di Lenin ( del 
1916): « Quanto più è piena la libertà 
di divorziare, tanto più chiaro risulta 
per la donna che la fonte della sua 
"schiavitù dornestica" va ricercata nel 
capitalismo e non nella mancanza di 
diritti », colpo di scure per tutti i cian­ 
ciatori di obiettivi democratici e via 
discorrendo. Il divorzio, dunque, è un 
terreno ottimo per i comunisti non per 
difendere la "democrazia", ma per di­ 
rnostrare corne essa, nella società bor­ 
ghese, è uno strumento di dominio 
borghese, e per aggiungervi una pen­ 
nellata sul suo meschino squallore a 
questo stadio di sviluppo. Per questo 
non vi è contraddizione fra l' analisi 
:he vincola il destino della famiglia 
alla rivoluzione comunista e il dire 
un "no" (anche se col mezzo della 
scheda) all'abrogazione della pallida 
legge Fortuna-Baslini. Ma, a maggior 
ragione, non vi è contraddizione con 
l'impegno a lottare contro la prospet­ 
tiva borghese che vede nella riforma 
l 'unica soluzione possibile .del proble­ 
ma, contro la prospettiva opportunista 
che allarga la guestione alla lotta con­ 
tro il "clerico-fascismo" e ne fa una 
:ondizione per il passaggio ad altri 
1,livelli" di lotta; contra l'ennesima 
"nuova" prospettiva di chi appoggia i 
riforrnisti per paura dell'isolamento, 
ma per distinguersi fa della "teoria" 
e scopre, corne il PDUP, che il pro­ 
blema è realizzare il collegamento con 
la lotte per i servizi sociali ( « asili 
nido, scuole materne, scuole a tempo 
pieno, mense, lavanderie, servizi sani­ 
tari di quartiere »), tutte belle cose 
che, nel capitalismo, diranno tutti i 
collitorti, solo la "dernocrazia" puè 
offrire. Chiave, corne volevasi dimo­ 
strare, per la generale collaborazione 
di classe. 
Il discorso teorico che Lotta prole­ 

taria ha abbordato puè avere solo 
un senso per i marxisti: non vi è 
riforma che tenga che possa "avvici­ 
narsi" al socialismo, nemmeno quella 
sui servizi sociali, o, poniamo, su una 
oaga-base minima di altissimo livello. 
Tutto do, .nell'ambito della società 
borghese ha carattere limitato e tran­ 
sitorio, I rivoluzionari non si aspetta­ 
no niente di rivoluzionario dalla "vit­ 
toria" del campo divorzista, anche se 
non possono rinnegare d'essere divor­ 
zisti. Il loro intervento anzi ha senso 
proprio per dimostrare la giustezza 

della posizione di Lenin succitata: di-' fasciste, e ne! conternpo indicare nella 
fendetevi questo straccio di divorzio e DC in tutti i campi la forza che pro­ 
rendetevi conto, finalmente, che nel muove la propaganda dell'ideologia 
capitalisme solo uno straccio resterà ! reazionaria per soggiogare e dividere 

le masse. Occorre ricercare in questa 
. battaglia la unità di tutte le forze 

Movimento studentesco I di sinistra, e insieme battersi perché 
si affermi tra · le masse la condizione 
fondamentale perché questa unità si 
iondi su solide basi: la difesa a tutti 
i costi della democrazia in ogni campo 
della vita sociale, la difesa intransi­ 
gente delle condizioni di vita dei lavo­ 
ratori per battere con la. mobilitazione 
popolare questo governo antidemocra­ 
tico ». Intransigenza, certo, ma solo 
aell'ambito della « democrazia », patri­ 
monio di tutti! 

Ma l'esempio più esernplare di bassa 
adulazione del democratismo privo di 
prospettive lo troviamo, manco a dir­ 
lo, nel Movimento Studentesco: qui 
lo scontro storico è ridotto a quello 
classico, la democrazia da una .parte, 
la reazione dall'altra. I campi sono 
chiari, altro non ci basta, schieriamoci 
per il progresso ! 
Sottotitolo dell'articolo "Lo scontro 

sul divorzio", pag. 20 di "Movimento 
Studentesco" nr. 30, marzo 1974: 

« Il tentativo della DC di conqui­ 
stare nella battaglia del referendum 
una base di massa· alla sue mire anti­ 
popolari puè essere battuto da una 
ampia mobilitazione democratica. La 
difesa del divorzio si deve legare alla 
lotta contro tutti i tentativi antidemo­ 
cratici ». Vi assicuriamo, non è To­ 
gliatti che scrive! 
Basta questo brano per dare la quin­ 

tessenza di un tale movimento. Del 
resto, la sua caratteristica è più nel 
linguagsio che altro, perché le conclu­ 
sioni. sono quelle -di tutti: il nemico 
nr. 1 è la DC. Gli opportunisti (spe­ 
cialmente il PCI con il compromesso 
storico) hanno abdicato al loro com­ 
pito principale, cioè la lotta decisa ( an­ 
zi, che sbaglio, dura) alla DC (forse 
corne ai tempi della Resistenza, quan­ 
do le hanno servito la classe operaia 
su un vassoio d'argento!). Tale ruolo 
è bellamente ereditato da tutti questi 
gruppi "rivoluzionari", che ne sogna­ 
no i fasti resistenziali. Il risultato ine­ 
vitabile è l'adorazione dell'unità, per 
cui tutti gli ex-rivoluzionari divengono 
buoni per allargare il fronte anti-DC, 
anche se vengono "sorvegliati" e 
"spinti in avanti". Un altro risultato 
altrettanto inevitabile è, corne con lo 
stalinismo e le sue classiche bandie­ 
re nazionali raccattate, l'identificazione 
del marxismo con il programma bor­ 
ghese "tout court", mentre l'ideologia 
dei borghesi è solo "oscurantista" e 
"reazionaria". Ne volete alcuni saggi, 
sempre pescati nell'articolo di M.S.? 
Ecco: 

« Non è il divorzio che disgrega la 
famiglia, è l'ideologia oscurantista pro­ 
mossa [sic] dalla DC, che mira a di­ 
sorientare le masse e a dividerle » e, 
per esempio: « Occorre difendere una 
concezione democratica e progressista 
della famiglia contro l'ideologia clerico- 

3ervi re i I popolo 
Tutto ciè puè servire da prologo a 

quello che dice Servire il popolo, su 
cui non possiamo dilungarci molto, 
non avendo la rubrica "amenità va­ 
rie": anche qui la DC è la colpevole 
di tutto, il governo Rumor (che ë già 
caduto per la pressione di Servire il 
popolo, per chi non lo sapesse) affa­ 
ma e reprime e divide (cosa che non 
lo distingue affatto dagli altri governi 
oorghesi). Il discorso su progressa e 
:lemocrazia qui a maggior ragione di­ 
viene tutt'uno con i fini ultimi e si 
arriva a rivendicare qualunque cosa 
possa danneggiare la DC, « nemica del­ 
le famiglie dei lavoratori ». Se lo sta­ 
linismo raccattava le bandiere nazio­ 
nali infangate, questi raccolgono tutto 
quanto la borghesia scarta, anche il 
concerto più retrivo della famiglia, de­ 
gno di una Confederazione elvetica: 
« Noi comunisti marxisti-leninisti non 
siamo solo sostenitori dell'unità della 
famiglia, ma vogliamo una famiglia 
qualitativamente nuova fondata su rap­ 
porti nuovi rra l'operaio e sua rnoglie, 
tra il padre e i figli, ecc. Non voglia­ 
mo solo più starcene ne! chiuso delle 
quattro mura di casa per cercare di 
farcela in un modo o nell'altro, Vo­ 
gliamo una famiglia nuova che sia ger­ 
me di trasformazione, di progresso per 
tutta la società ». Eliminate tutto il 
ciarpame inutile e non trovate niente 
di diverso da quello che dice il fronte 
divorzista opportunista: rinnovamento 
della famiglia, nucleo essenziale della 
società, di qualunque società. 
Niente di strano dunque se anche 

costoro ripropongono un "fronte uni­ 
to popolare", di cui non danno alcuna 
delimitazione. Il loro verbalismo con­ 
tra il "fronte laico", che non solo non 
si oppone alla DC, ma « porta acqua 
al mulino di Fanfani », non sa oppor- 
re, in pratica, niente di diverse di uno 
slancio morale degno di miglior causa: 
« La battaglia per il NO il 12 maggio 
deve cssere una battaglia per una più 
generale rinascita del paese: solo tra­ 
sformando le basi materiali, la cultura, 
la morale, si puè edificare una famiglia 
nuova ». Questi rivendicano il « go­ 
verno operaio e contadino » corne al­ 
ternativa al governo Rumor, lanciano 
appelli per la forrnazione di un « fron­ 
te divorzista per il progressa » per 
non sommare il loro "no" a quello 
del fronte laico, ma in definitiva si 
accontentano del "progresse" e lavo- 

. . . . . rano per la "rinascita": non possono 
rra del. dom~1, ~1 t':'atta ogg1_ di par-1 uscire dai limiti piccolo-borghesi se 
l~r~ d~ '!uest1om di lotta smd~~ale1. non a parole, anzi a declamazioni. 
cioe di difesa delle nostre condizioni 
minime di vita, che mai corne in que­ 
sto periodo stanno subendo duti e di­ 
retti attacchi dal capitale e dal suo 
maggior organo, lo Stato, aiutato in 
ciè dal lavoro servile dell'opportuni­ 
smo, e non solo delle organizzazioni 
sindacali, ma anche di tutti i cosid- Una posizione «decente» è assunta dai 
detti partiti di sinistra. trotzkisti 1di Bandiera Rossa. Già altre 

« Attacchi diretti contro il nostro volte abbiamo posto in riilevo la loro 
già magro salario, da una parte con capacità di criticare lo spontaneismo 
l'aumento del costo della vita, dall'al- degli altri per poter fare il proprio. A 
tra con l'aumento delle ritenute sulla pag. 7 del numero datato 10 febbraio, 
busta paga che non risparmiano nem- leggiamo il seguente brano, all'ingros­ 
meno gli assegni familiari. E, con tut-' so accettabile, a parte il governo "for­ 
to ciè, ci si viene a proporre di lotta- te" identificato al solito con la parte 
re per gli investimenti, fingendo di più reazionaria della borghesia, ritor­ 
ignorare che essi rappresentano la sto- nello di base per riaprire tutte le porte 
ria stessa del capitalisme, una storia alle alleanze non ancora chiuse. Del 
di classe tra sfruttati e sfruttatori. resto si critica l'alleanza elettorale con 
Non dobbiamo dimenticare che già in liberali e socialdemocratici, cui sono 
passato, all'epoca di Di Vittorio, i no- giunti i "rivoluzionari", ma non si fa 
stri compagni hanno -versato. sudore e cenno degli altri schieramenti ufficiali): 
sangue per questa spores politica degli « Siamo dunque d'accordo che il di­ 
investimenti. Allora si trattava di ri- vorzio va difeso. Ma nell'ambito di 
costruire l'economia nazionale distrut- una battaglia politica più ampia. Se è 
ta dall'ultima guerra imperialistica; vero, corne è vero, che prima di tutto 
oggi ci dicono di salvarla dalla crisi. lottare per il divorzio signifies lotta 
In realtà, queste non sono che formu- contro le tendenze allo Stato forte, 
le diverse per un solo risultato, quel- contro le operazioni politiche dei rea­ 
Io di mantenerci aggiogati agli inte- zionari e dei fascisti, è sbagliato e pe­ 
ressi del capitalismo. Ma i tentativi ricoloso dare vita (corne hanno fatto 
dell'opportunismo sono dalla storia AO, LC, Manifesta a Roma in un 
stessa condannati al fallimento; essa, meeting con Iiherali, socialdemocratici) 
la storia, non ammette conciliazioni a fronti con tendenze borghesi che 
tra gli interessi del capitalismo e quel- hanno ben poco interesse e volontà 
li degli operai, tra capitale e lavoro ad una lotta contra l'ordine borghese, 
salariato. contro gli Andreotti, i Fanfani, i Ru- 

« Le nostre giuste rivendicazioni mor. Il compito dei rivoluzionari e 
quindi devorio essere: forti aumenti dell'estrema sinistra è prima di tutto 
salariali per tutti i lavoratori, rnaggio- proiettare la lotta a favore del divor­ 
ri per le categorie peggio pagate; dra- zio nel contesto della battaglia gene­ 
stica riduzione dell'orario di lavoro, ·tale èontro l'offensiva' capitalistica, 
che è anche il solo .mezzo sicuro in contro le operazioni restaura.trici, con­ 
mano nostra per diminuire la disoc- tro i fascisti, sviluppando i terni della 
cupazione; salario· integrale ai .Pensio- difesa del salario e dell'occupazione, 
nati e ai disoccupati. Per raggmngere dell'autodifesa proletaria, della difesa 
questi obiettivi, non si puo usare il con la lotta di massa delle libertà de; 
metodo impotente della lotta artico- mocratiche fondamentali. E' questo 
lata, azienda per azienda o categoria l'unico modo per saldare i diversi fron­ 
per categoria, corne ce lo impone il ti della lotta contro la borghèsia, per 
filisteismo sindacale, ma quello della sviluppare tutte le potenzialità del mo­ 
lotta ad oltranza, senza preavviso ed vimento, per non fare apparire agli 
estesa a tutte le categorie. E' questa occhi di molti strati sociali colpiti dal­ 
l'unica strada affinché si possa parla- la crisi la 1conquista del divorzio corne 
re domani anche in termini di lotta fatto a sé rispetto alla lotta quotidiana 
rivoluzion~ria ». contro i P.adroni. 

GLI INVESTIMENTI 
« RIVOLUZIONARI » DEI 

·BONZI ALLA DALMINE Dl 
TORRE ANNUNZIATA 

Nell'assemblea di fabbrica dell'l/4 
illa Dalmine di Torre Annunziata, un 
rappresentante del C.d.F., dopo una 
vasta esposizione sulle questioni del­ 
la "parte normativa" e sull'ultimo in­ 
contro tra le "parti" all'Intersind per 
la contrattazione della piattaforma ri0 
vendicativa, faceva capire che, se in 
quest'ultima sede non si era perve­ 
nuti ad un accordo, lo si doveva uni­ 
:amente alla questione degli investi­ 
menti nel Mezzogiorno ed in partico­ 
lare faceva riferimento allo stabilimen­ 
:o di Torre, per il quale, appunto, si 
erano chiesti 300 nuovi posti di laver 
ro. Significativamente aggiungeva, tra 
l'altro, che lo stabilimento Dalmine di 
faranto dovrebbe passare all'ltalsider 
:on tutto il suo attuale organico di 
:irca 300 operai (coincidenza?!). 
Comunque, l'aspirante bonzetto cer­ 

cava di convincere i lavoratori della 
necessità di riconoscere la lotta per gli 
investimenti corne una lotta che « deve 
lmpegnare a fondo tutti i lavoratori, 
a maggior ragione quelli del sud » e 
:he « per questo obiettivo si poteva 
anche parlare in termini di lotta ri­ 
voluzionaria ». 
Quest'ultima frase, evidentemente, 

doveva servire a scuotere gli operai 
3all'insofferenza dimostrata nell'ascol­ 
tare le argomentazioni del bonzetto; 
e non erano mancate voci di protesta 
che chiedevano a gran forza aumenti 
salariali, nonché la parte mobile del 
premio di produzione del 1973 che 
già doveva essere corrisposto sin dal 
mese di febbraio. 
A questo punto è intervenuto un 

nostro compagno aflinché il bonzetto 
1953 », giacché il potente sindacato si schiarisse le idee sul vero signifi­ 
<< non scatena scioperi alla leggera », :ato della piattaforma che, lungi dal 
« non vuole lotte operaie ad ogni :are gli interessi dei lavoratori, fa gli 
costo ». interessi del capitale, il quale trova 
Conclusione: « Siamo tuttavia pron- nell'opportunislilo sindacale il suo mi­ 

ti a lottare se cosi dev'essere », cioè gliore agente tra le file del proletaria­ 
se i padroni ( e forse, ma non lo si to e p_er ri~adire. i cardini <:1ella reale 
dice la «base») ce lo impongono· e lotta :1v<;luz101;1ana: « Non s1 pu? par­ 
. ' . ' lar di r1voluz1one nemmeno ne1 mo­ to faremo con lo strazto nel cuore. menti di crisi di fondo dell'economia 
L'« opini~ne [?Ubbfic~ » ora lo, sa: non :apitalista, se non esiste un partito di 
vuole sczopert? st rzvolga all IG Me- :lasse del proletariato, la cui guida è 
ta~l!_ Elficientissima, que~ta h~ q_uat~ indispensabile per l'abbattimento del­ 
t~tnt a _palat~ per. le sue mserztont sui lo stato borghese e l'instautlll?!ione sul­ 
gtornalt; mica lz spende « alla leg- le sue rovine della dittatura del pro­ 
gera »! A quando un analogo annun-, letariato. E, se siamo ben lungi dal 
zio delle nostre « f ederazioni unit a- poter parlare di avvenimenti che im­ 
rie »? I bottegai lo attendono... mancabilmente caratterizzeranno la sto- 

POTENZA Dl UN SINDACATO 
Su un giornale. di Ambt1rgo, nella 

rubrica "Anminzi", figura una gigan­ 
tesca dichiarazione su due colonne in­ 
tere della direzione distrettuale dell'IG 
M.etall, il potente sindacato dei rne­ 
talmeccanici. Essa reca il titolo: « Que­ 
sti sono fatti », e i f atti sono che è 
stato il sindacato a chiedere l'inter­ 
vento di ui1 arbitro nelle vertenze sa­ 
tariali, e il padronato a respingerlo e 
a « portare dt1re1.za a polemica » in es­ 
sa; cha l'IG Metall vuole "salari e sti­ 
pe,zdi piti alti per far fronte al rincaro 
dei preui e cosi evitare anche tensioni 
sociali comc nel 1973 »; e che il suo 
vanto è ,~ I'assenza di scioperi di me­ 
tatmeccanici nel 11ostro distrettQ dal 

« Più in particolare, lo sforzo va an­ 
che fatto per der spazlo alla discus­ 
sione tra la classe operaia, corne tra i 
giovani e gli studenti, sui terni finora 
poco dibattuti dell'aborto (recentemen­ 
te ben 263 donne sono state denuncia­ 
te per pratiche abortive!), della crisi 
della famiglia borghese e del suo ruolo 
repressivo, dell'oppressione femminile, 
che costringe milioni di donne ad un 
ruolo subordinato e disumano. Nelle 
scuole è necessario fin d'ora battersi 
per la costituzione di collettivî di stu­ 
dio, dibattito e discussione, su queste 
tematiche, per preparare una. parteci­ 
pazione attiva (anche se non sul piano 
elettorale) del movimento degli stu­ 
denti ». 
Le fosche tinte con cui si dipinge 

la minaccia reazionaria borghese, che 
diviene l'unico pericolo reale, punto 
comune a tutto lo schieramento di si­ 
nistra, crea le basi per una alleanza 
con l'altro fronte borghese; se poi ag­ 
giungiamo la valutazione, anch'.essa co­ 
mune a tutti quanti (anche a elementi 
che stanno fuori del'eredità staliniana 
e che .non accettano il bagaglio dei 
gruppi attuali che si richiamano a Trot­ 
zky), delle lotte sociali di questi anni 
corne pressione determinante nello 
schieramento delle forze, che radicaliz­ 
za sia a destra che a sinistra, per cui 
il refereildum diviene un pretesto bor­ 
ghese per arrivare alla <i resa dei conti » 
con la classe operaia, è evidente cpe 
tutto cambia: è il fascismo reazionario; 
se passa, tutto ~ finito; ogni connubio 
per tagliargli la strada è giustificato . 
Leggiamo a pag. 12: «Gli schieramenti 
e le scelte appaiono sempre più corne 
schieramenti e scelte di classe. Classe 
operaia e borghesia contrapposte, con 
in mezzo la piccola borghesia, il cui 
orientamento finale farà pendere il 
piatto della bilancia in un senso o nel­ 
l'altro ». Chiaro che, nelle contraddi­ 
zioni sociali, gli schieramenti assumo­ 
no « sempre più » l'aspetto contrappo­ 
sto di classe. Il problema è di vedere 
a che punto siamo adesso. E l'analisi 
di Bandiera Rossa, tanto brava a cri­ 
ticare le aitre organizzazioni, cade nel­ 
lo stesso errore: . gli schieramenti di 
classe sono già nettamente delineati e 
la lotta di classe è ora una corsa fra 
proletariato e borghesia alla conquista 
della piccola borghesia, elemento de­ 
cisivo della lotta di classe. Se infine 
aggiungiamo l'elemento studentesco, de­ 
finito corne « una forza politico-sociale 
con un peso nazionale [ che referen­ 
za ! ), uno dei protagonisti dello scon­ 
tro », si rianrono tutte le porte e fi­ 
nestre che si dice di voler chiudere: 
la lotta degli studenti è il mezzo prin­ 
cipale per conquistare l'elemento deci­ 
sivo della piccola borghesia, il "relais", 
si dice esplicitamente, « per "aggan­ 
ciare" al movimento operaio settori 
non trascurabili di piccola borghesia ». 
Su questo discorso studentesco torne­ 
remo in un prossimo articolo, ma qui 
è chiaro che, cosi impostato, esso ser­ 
ve solo a dare un guadro stravolto del­ 
la realtà della situazione attuale, delle 
forze sociali protagoniste, dell'evolu­ 
zione degli schieramenti in campo. • 
La realtà, triste, è che la classe ope­ 

raia non si è ancora orientata verso 
lo schieramento di classe e non pos­ 
siamo nemmeno meravigliarcene se chi 
ne vuole dare le basi politiche la illu­ 
de di averle già, e riduce tutto, in 
definitiva, alla lotta contro l'oscuran­ 
tismo. 

Gruppi comunistl 
rivoluzionari 
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ASTI • Via S. Martino. 20 int. 
aperta lunedl dalle 21 in pol. 

BELLUNO • Via Vittorio Veneto 171 
il martedl dalle ore 21. 

BOLOGNA • Via Savenella 1 /D 
aperta Il martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 alle 12. 

CATANIA • Via Vlcenza, 39. int. H 
la domenlca dalle 18 elle 21, 
Il lunedl dalle ore 20,30. 

CUNEO • Via Fossano 20/ A 
tutti I sabatl dalle 15 elle 18. 

FORLI' • Via Merlonia, 32 
Il martedl e glovedl aile 20,30. 

GENOVA-SAMPIERDARENA 
Via Campasao 14 e 16 rossl 
aperta li sabato dalle 16 aile 18. 

IVREA (Nuova sede) • Via del Ca­ 
stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 
li glovedl dalle 21 ln pol. 

MI LANO • Via Blnda, 3/ A (paBBo 
carraio, ln fondo a destra) 
aperta a slmpatlzzantl e lettorl 
lunedl dalle 21 elle 23,30. 

MESSINA: Via Glardinagglo, 3 
aperta li glovedl dalle 15 aile 19. 

NAPOLI • Via S. Glov. a Carbonara, 
111 
martedl dalle 19 elle 21. 
glovedl dalle 19 aile 21. 

OVODDA (Nuoro) Via Garibaldi, 17 
aperta a lettorl e simpatlzzantl la 
domenica all,e 10. · 

ROMA - Via del Retl, 19 A (adla· 
cente P.le Verano) 
domenlca dalle 10 aile 12. 

SCHIO • Via Maulnl, 30 
aperta a slmpatlzzantl e .lettorl 
li sabato dalle ore 15 aile 19. 

TORINO • Via Calandra, ,;v 
aperta li venerdl dalle 21 elle 23. 

UDINE • Via Anton Lazzaro Moro, 59 
aperta a lettorl e slmpatlzzantl Il 
martedl dalle 19 ail , 20,30 e li ve-. 
nerdl dalle 18 aile 22. 
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ANCORA SUL « PENSIERO Dl . MAO» 
ESPRESSIONE DELLA RIVOLUZIONE DEMOCRATICO-BORGHESE IN 
CINA E DELLA CONTRORIVOLUZIONE ANTIPROLETARIA MONDIALE 

XI. 
« Contraddizionü » o « antünomie ii 
pmud hon aane? 

« La legge della contraddizione inerenre aile cose e ai fenomeni - o 
legge dell'unitâ dei contrari - è la legge fondamentale della natura e della 
società, e dunque anche del pensiero. Essa è in opposizione diretta con la 
concezione metafisica del mondo. [ ... ) Dai punto di vista del materialismo 
dialettico, le contraddizioni esistono in tutti i processi che si svolgono nei 
fenomeni oggetrivi e nel pensiero e sono intrinseche a qualsiasi processo 
dagli inizi alla fine e in ciè sta il carattere universale e assoluto delle con­ 
traddizioni. I fenomeni contraddittori, cosi corne ogni aspetto della contrad­ 
dizione, hanno una loro parricolarità - e in ciè sta il carattere specifico e 
relativo delle contraddizioni. In date circostanze, l'identità è inerente ai 
contrari, ed è ciè che rende possibile la loro coesistenza in un'unità, cosl 
corne la loro trasformazione nel proprio contrario. Anche in ciè consiste il 
carattere specifico e il carattere relativo delle contraddizioni. Tuttavia, la 
lotta dei contrari è ininterrotta; si svolge sia durante la coesistenza dei con­ 
trari che durante la conversione dell'uno nell'altro, pur manifestandosi con 
particolare evidenza ne! momento di tale conversione - ed è in ciè, ancora, 
che sta il carattere universale e assoluto delle contraddizioni. Quando stu­ 
diamo il carattere specifico e relativo delle contraddizioni, non dobbiamo 
mai perdere di vista la differenza esistente rra la contraddizione principale 
e le contraddizioni secondarie, tra l'aspetto principale e quello secondario 
della contraddizione. Quando studiamo il carattere universale delle contrad­ 
dizioni e la lotta dei contrari, non dobbiamo mai perdere di vista le diver­ 
sità esistenti tra le molteplici forme di lotta dei contrari - senza di che, 
gli errori sono inevitabili. Se alla fine del nostro studio avremo un'idea 
chiara delle tesi fondamentali esposte qui sopra, potremo battere in breccia 
le concezioni dogmatiche che violano i principi fondamentali del marxismo­ 
leninismo e nuocciono alla nostra causa rivoluzionaria; potremo inoltre 
aiurare i compagni più esperti a trasformare tale esperienza in sistema, a far 
sl ch'essa diventi un principio e si eviti la ripetizione degli errori tipici del­ 
l'empirismo. E' questa la sintetica conclusione derivante dal nostro esame 
della legge della contraddizione ». (Mao Tse-Tung: Sulla contraddizione, 7. 
In: Scritti filasofici, Milano 1964, pagg. 81-82). 

In questa pagina, per più versi esemplare, il revisionismo maoi­ 
sta, corne tale esibente una fraseologia "marxista" (più o meno 
approssimativa), si trova concentrato nei suoi tre capisaldi: 

- Anzitutto in campo gnoseologico ( teoria della conoscenza), 
ove la concezione scientifica marxista si dissolve nell'idealisrno 
pragmatistico, che corrisponde ad un punto di vista strettamente 
borghese. 

~ Quindi in .sede di teoria della storia: al materialismo sto­ 
rico, quale sezione del materialismo dialettico, sostituisce una 
metafisica vagamente evoluzionistica, e, soprattutto, indetermi­ 
nistica, giustificazione ideologica del progressismo demo-borghese 
del sedicente "partito comunista" cinese. 

- Infine la dialettica stessa viene ricoridotta alla logica for­ 
male: il superamento dialettico della contraddizione (Aufhebung: 
levare, nel senso di sorpassare, togliere, ma al contempo innal­ 
zare ad un grado superiore, e conservare in questa trasposizione 
- processo che Marx mutua da Hegel, rimettendolo perè con i 
piedi per terra), cioè il processo obiettivo di negazione della 
rïegazione, viene qui interpretato, ossia pienamente frainteso e sfi­ 
gurato, in senso neokantiano e proudhoniano, corne antinomia (1). 

La logica dell'interazione (propria di qualsiasi eclettismo idea­ 
listico-pragrnatico, dal neoplatonismo di Whitehead al "relazioni­ 
smo" neofenomenologico) (2) ha la meglio sulla logica proces­ 
suale. Non a caso le categorie di "contraddizione principale" e 
"contraddizione secondaria" si impongono a spese della sintesi 

dialettica, col risultato della sovrapposizione (e reciproca propo­ 
sizione in funzione di "antidote") - cioè, in definitiva, "concilia­ 
zione" - delle "principali" e conservazione "in equilibrio" o reci­ 
proca neutralizzazione delle secondarie: nello scritto Sulla con­ 
traââizione del 1937 si trattava di giustificare l'interclassisrno delle 
"contraddizioni in seno al popolo" (corne nell'omonimo saggio 
posteriore di un ventennio), e segnatamente l'alleanza - anche 
se non più nel senso di una pura e semplice sottomissione e 
subordinazione - con quello stesso Kuomintang che nel 1927 
aveva fisicamente distrutto il movimento comunista cinese, con 
la benedizione di Stalin. Meglio ancora, più che di nuovo tipo 
di alleanza si trattava, corne da noi illustrato più volte, di assu­ 
mere le direttive programmatiche ed il ruolo formale del Kuo­ 
mintang, riempiendoli e sostanzianâoli del reale contenuto demo­ 
( contadino )rivoluzionario; di fare dello pseudo-P.C.C., mostruoso 
« partito bidasse», il « vero Kuomintang ». 

Una concezione, corne quella rnaoista, che inclina risoluta­ 
mente verso l'empirismo ed il pragmatismo, ed annega il metodo 
dialettico in una "teoria delle contraddizioni" di cui si persegue 
la conciliazione eclettica, equivale alla liquidazione del materiali­ 
smo storico-dialettico. Se questo, infatti, parte dall'esperienza, ed 
ha una metodologia dialettica (corne d'altronde fanno anche scuole 
di pensiero antimaterialistiche), mira perè a scoprire leggi mate­ 
riali ed obiettive che regolano le condizioni di comparsa di eventi 
e processi, per potere, in osservanza di dette leggi, intervenire 
a modificare tali condizioni, e quindi l'insorgenza, la manifesta­ 
zione dei fenomeni in questione. Pertanto per essere marx1sta non 
basta riferirsi agli strumenti impiegati dal marxismo, ma bisogna 
riconoscere che questi mezzi consentono di scoprire, appunto, 
leggi obiettive, che esprimono il movimento materiale nelle sue 
diverse forme, nella società e nella natura; bisogna accettare le 
conclusioni cui è giunta la teoria materialistica enucleando, evi­ 
denziando dette leggi. Il marxismo è una scienza sperirnentale, 
e quando Lenin, nel Che fare?, asserisce che « senza teoria rivo­ 
luzionaria non c'è movimento rivoluzionario », si riferisce alla 
dottrina le cui conclusioni sono state verificate da tutte le rivo­ 
luzioni del secolo scorso (e da quelle finora realizzate nel nostro 
secolo), nonché dalle stesse controrivoluzioni, e di cui proprio 
l'attuale società borghese ci offre il più sicuro criterio di convalida. 

Il marxismo poggia quindi su basi che non possono essere 
infirmate o sottaciute senza minare alla radice tutta la dottrina: 

- Il monde, la natura, la società esistono oggettivamente, e 
si muovono secondo leggi peculiari e determinate, indipendenti 
dalla conoscenza e dalla volontà umana (cui la coscienza e l'azione 
umana devono adattarsi per attingere verità ed efficacia). 

- Il pensiero umano, anch'esso prodotto del movimento og­ 
gettivo materiale, riflette queste leggi: in altri termini, il rnovi­ 
mento obiettivo si rispecchia nella sensazione e si riproduce nel 
cervello degli uomini: la conoscenza non è quindi fondata sul­ 
l'esperienza (che ne è lo strumento). ma sulla realtà oggettiva 
e sulle sue leggi. 

« Anziché rigettare semplicemente, in modo ingenuamente rivoluzionario, 
tutta la storia precedente, il materialismo moderno vede nella storia il pro­ 
cesso di sviluppo dell'umanità ed è suo compito scoprirne le leggi di movi­ 
mento » (Engels, Antidühring, trad. it. Roma 1968, pag. 27). 

·« Stabilire le cause determinanti che, in modo chiaro o confuso, in 
modo immediato o in forma ideologica o persino divinizzata, si rifler­ 
tono qui nello spirito delle masse operanti e dei loro capi (i cosiddetti 
grandi uomini) corne motivi coscienti: questa è l'unica via che ci puè met­ 
tere sulle tracce delle leggi che reggono la storia in generale, nonché la 
storia dei singoli periodi e dei singoli paesi » (Engels, Ludovico Feuerbach, 
in Marx-Engels, Opere scelte, Roma 1969, pagg. 1138-1139). 

A questa concezione del comunismo scientifico corne scienza 

DOPO GLI ACCORDI OLIVETTI E FIAT 
Gli accordi integrativi Olivetti sono stati cosl commentati · in un vo­ 

lantino della nostra sezione di Ivrea: 

PROLETARI! COMPAGNI! 
Il recente accorda siglato tra la Olivetti e i sindacati, sulla base della 

"piattajorma integratiua" per cui siete stati chiamati a batterui, ancora 
una volta dioisi dalle aitre f abbriche e dalle altre categorie, non sancisce 
solo un ennesimo tradimento degli interessi più elementari degli operai, 
ma costituisce, assieme a quelli conclusi perla FIAT, l'Alfa Roméo, Ital­ 
sider, ecc. un vero e proprio asseruimento del movimento operaio agli 
interessi della produzione capitalistica aziendale. 

Dietro il paravento di poche migliaia di lire, assolutamente insutfi­ 
cienti a garant ire il potere d'acquis ta dei vos tri salari contra un'infla­ 
zione galoppante che tutti prevedono inarrestabile, il contenuto di questi 
accordi si inserisce inequivocabilmente net/a logica della strategia oppor­ 
tunista che le tre centrali tricolore perseguono armai da quasi un tren­ 
tennio : legare le rioendicazioni e le lotte del proletariato alle alterne 
e contraddittorie vicissitudini dell'economia nazionale, presentata came 
un bene comune a sfruttati e sfruttatori. 

Dal punto di uista salariale, essi preuedono, dietro la cortina [umo­ 
gena e demagogica della "perequazione", dei miseri aumenti diversificati 
a seconda delle catégorie cbe, oltre a non f avorire i peggio pagati, sono 
legati all' organizzazione del lauoro e quindi alle esigenze aziendali di 
qualificazione della mana d'opéra a seconda delle caratteristiche tecniche 
della produzione, cià che dimostra, came noi denunciamino fin da al/ara, 
che la cosiddetta "grande conquis/a contrattuale" dell'inquadramento 
unico operai-impiegati non comporta aff atto un reale trattamento unico 
tra i lauoratori, ma, restando legata al processo produttiuo, ribadisce le 
differenze tra le aristocratie operaie e gli strati proletari più sfruttati. 

Quanta al resta, questi accordi condizionano l'aumento dell'occupa­ 
zione al Sud ai finanziamenti della Stato ed alla euentualità che esso 
offrirà, e cbe il mercato permetterà, di assorbire i nuovi prodotti costruiti 
in base all'attuazione di certe ri/orme, ad ennesima conjerma che l'indu­ 
strializzazione del Mezzogiorno non puà che essere legata all'andamento 
generale del mercato mondiale e alla garanzia che la Stato borghese offre 
ai capitalisti di realizzare lauti profitti. 

T utto cià vi è stato presentato come una nuova "grande conquis ta" 
del mouimento operaio. 

PROLETARI! COMPAGNI! 
Pretendere di legare il miglioramento delle condizioni di vita del pro­ 

letariato ail' aumento degli investimenti capitalistici, significa far si porta­ 
voce del tradizlonale motta padronale secondo cui tra operai e padroni 
esistono interessi comuni da saluaguardare; che i primi stanno meglio 
quando i secondi migliorano i loro guadagni. Significa dimenticare che 
maggiori inuestimenti vuol dire inevitabilmente maggior sfruttamento ca­ 
pitalistico sulla classe operaia e non comporta necessariamente un aumento 
dell'occupazione. Proprio in questi mesi, in tutti i Paesi europei, mentre 
sono cresciuti gli inuestimenti è aumentata paurosamente la disoccu­ 
pazione. 

Del pari, far lottare il proletariato per un maggiore e più armonico 
suiluppo del capitalismo, vuol dire pretendere di pater eliminare le con­ 
traddizioni di questa società - came il diuario economico Nord-Sud - 
mantenendo in uita la causa principale di esse: la sf ruttamento del lavoro 
salariato; vuol dire inoltre abbandonare in modo totale la difesa delle 
reali esigenze immediate degli opérai e seruire gli interessi dei padroni 

e del loro Stato. Lo dimostra proprio la situazione attuale dell'economia: 
mentre le condizioni dei proletari peggiorano continuamente, i sindacati 
firmano accordi cbe sanciscono il contenimento dei salari, e 'intanto gli 
incrementi della produzione industriale raggiungono tassi mai conosciuti 
fino ad ora, malgrado i cosiddetti "più incisiui" scioperi articolati degli 
ultimi mesi. 

Questo è il risultato della strategia opportunista mirante ad incana­ 
lare la [orza della classe operaia unita nei mille rivoli dell'articolazione 
delle lotte, e su obiettivi che nulla banno in comune con quelli in grado 
di difendervi dagli attacchi del capitale. 

OPERAI.' COMPAGNI! 
Voi stessi, proprio nella latta appena termina/a, avete più volte ten­ 

tato di spezzare la gabbia suicida degli scioperi articolati reclamando la 
generalizzazlane delle lotte e la tras] ormazione degli obiettivi dati dai 
sindacati e, nel far questo, avete dovuto scontrarvi violentemente ·con 
l'azione di pompieraggio di colora che ara cianciano di avervi condotti 
alla vittoria. 

Non siete stati i soli: anche in altre fabbriche i bonzi sindacali banno 
dovuto sudare sette camice per far rientrare la latta sul binario morio 
della contrattazione aziendale. Questa lezione non deve andare perduta! 
L'insegnamento da trarre è che i bonzi sindacali sono disposti ad usare 
lutte le armi a loro disposizione, compresa la denuncia e la denigrazione 
degli operai più combattiui, per impeâirvi di uscire dalla loro strategia, 
e cbe percio la strada che avete cercato di imboccare è quel/a giusta e 
va condotta fino in fonda, se volete liberarui finalmente dalla banda in­ 
fame di rinnegati cbe in nome del "civile progressa" e degli "interessi 
generali del paese" continua a vendere la uostra pelle per un pugno di 
mosche. 

PROLETARI! COMPAGNI! 
I disoccupati non si difendono contrattando posti di lavoro ai capi­ 

talisti e al laro Stato, in un régime economico che si fonda sull' esistenza 
di un esercito di manodopera di rlserua, ma rivendicando nei laro con­ 
fronti il salaria pieno ai senza-lauoro e la drastica riduzione della gior­ 
nata lauoratiua, unico modo per saldare gli interessi degli operai occupait 
ai loro compagni mena "[ortunati". 

Il potere d'acquisto del salario non si difende vincolando le buste 
paga operaie alle qualificbe, ai passaggi di categoria e all' organizzazione 
del lauoro, ma reclamando un forte aumento salariale maggiore per i 
peggio pagati, unico modo per appiattire e livellare tutie le "spere­ 
quazioni". 

Gli interessi particolari degli operai non possono essere risolti al di 
fuori di questi interessi generali di tutto il proletariato, e in questo am­ 
bito la classe operaia non ha nessuna economia nazionale da difend(tre, 
nessun "modello di sviluppo" da appoggiare, nessun investimento da 
invocare. Ha da difendere le proprie condizioni di vita, uguali per gli 
ope rai di lutte le f abbriche, di tutte le categorie, al di là del lavoro spe­ 
cifico che questa società costringe agni operaio a svolgere per non morire 
di fame. 

E' in questo· spirito di battaglia di classe, non di servile collabora­ 
zione, che deve parsi un'organizzazione sindacale operaia degna di questo 
nome; è sotto il segno di questi obiettivi unificanti che deve realizzarsi 
la vera unità di classe di tutto il proletariato, presupposto indispensabile 
alla formazione di un esercito operaio compatto in latta per la propria 
emancipazione contra il duplice fronte antiopportunista e anticapitalista. 

sperimentale della natura e della storia, il "pensiero di Mao" so­ 
stituisce un idealismo empirico in cerca di contraddizioni feno­ 
meniche e "specifiche", la cui giustapposizione scoordinata e fram­ 
mentaria nello spazio e nel tempo annienta ogni tentativo di 
cogliere le leggi obiettive. La metafisica della "contraddizione", 
cui si riconduce in definitiva ogni fenomeno, connessa all'impre­ 
vedibile arbitrio dell'intervento umano, si risolve in tal modo in 
un indeterminismo per cui, giacché tutto è "contraddittorio", nulla 
puè> realmente venir conosciuto né riferito ad alcuna legge. Il ri­ 
sultato finale è pertanto quello di un empirismo priva di pensiero. 

Secondo la versione maoista della dialettica, ogni fenomeno 
puè> essere assimilato ad un intreccio di contraddizioni: la con­ 
traddizione costituisce l'essenza dei fenomeni singolarmente consi­ 
derati ed il loro comune denominatore qualora vengano riferiti 
gli uni agli altri. Ma quel che unisce questi fenomeni, pensati 
staticamente corne una semplice opposizione di differenze essen­ 
ziali, è l'intervento umano, la "prassi". Ogni realtà, ogni "esserci" 
(Dasein) pub cosi venir assimilato ad una struttura le cui com­ 
ponenti interagiscono secondo regole di cui non si fa parola, 
perché per il "pensiero di Mao" le differenze si contrappongono 
ma non si compongono, cioè continuano ad opporsi e tutt'al più 
possono venire "assommate", e cosi "conciliate", senza dar luogo 
a nessun movimento o trasformazione, ad un passaggio determi­ 
nato ad un'unità più elevata, differenziata, ricca, e quindi qualita­ 
tivamente diversa (infatti il maoismo ignora il passaggio dalla 
quantità alla qualità inteso corne processo obiettivo ed indipen­ 
dente dalla volontà umana). Invece, per intere pagine Mao af­ 
ferma che « la posizione degli aspetti della contraddizione non è 
immutabile », che « l'aspetto principale e quello secondario della 
contraddizione » possono convertirsi « l'uno nell'altro ». Perché? 
per quali meccanismi interni? Ci si guarda bene dallo spiegarcelo, 
e non a caso. 

« In ogni processo particolarmente complesso di sviluppo dei fenomeni 
esiste tutta una serie di contraddizioni, tra le quali ve ne è sempre una che 
è quella principale; il suo esistere e il suo svilupparsi determinano l'esi­ 
stenza e lo sviluppo delle aitre ed agiscono sulle medesime. [ ... ) Tuttavia, 
in una di versa situazione [? J, le contraddizioni si spostano » (pagg. 59-60). 

Contrariamente al pensiero metafisico, incentrato sui principio 
d'identità (A-A) e di non contraddizione, in sede di logica for. 
male, e sulla categoria dell'immutabilità delle sostanze organi­ 
che ed inorganiche in sede di concezione della natura, Mao am­ 
mette che 

« la legge della contraddizione, o legge dell'unità dei contrari, che è ine­ 
rente alle cose e ai fenomeni, è la legge fondamentale della dialettica mate­ 
rialistica » (pag. 29) .. 

Le cose, per Mao, sono contraddittorie, ma in quanto tali non 
sfuggono alla logica dell'identità: restano stabili, nel movimento 
interno delle Ioro opposizioni costitutive. Giacché tuttavia il maoi­ 
smo ricusa di essere assimilato al punto di vista metafisico, deve 
pur fare intervenire un agente esterno, il cui ruolo sarà di sgra­ 
vare i fenomeni dalle contraddizioni che portano in seno, per 
farli passare a gradi di realtà qualitativamente superiori. Il pas­ 
saggio qualitativo diviene quindi patrimonio della "prassi": 

« La concezione dialettica del mondo insegna innanzi tutto ad osservare 
e ad analizzare correttamente il movimento delle contraddizioni interne ai 
differenti fenomeni e - sulla base di tale analisi - a determinare i metodi 
adatti a risolvere tali contraddizioni ». 

Quindi secondo Mao è autentico comunista chi studia la legge 
dell'universale identità dei contrari per risolvere adeguatamente 
le contraddizioni (cioè per trovarvi il proudhoniano "antidoto"). 
Siamo in pieno idealismo, e la concezione maoista della dialet­ 
tica è una concezione monca, o meglio che finisce... in pesce. Il 
maoismo non nega la categoria del divenire inerente al processo 
della vita sociale, per la semplice ragione che ne attribuisce la 
"paternità" alla volontà umana. 

Inoltre, per Mao, lo "spostamento" dell'accento sulle contrad­ 
dizioni interne alla cosa non costituisce affatto un processo obiet­ 
tivo risultante dall'intima necessità del fenomeno: è anzi sposta­ 
mento PER UN SOGGETTO senziente, percipiente ed agente, e 
questo soggetto od osservatore, prendendo conoscenza del movi­ 
mento obiettivo, reale, indipendente dalla sua volontà, assegna 
all'uno o all'altro aspetto della struttura la dignità di "aspetto 
principale" o "secondario" della contraddizione. Vediamo allora 
corne, ad una gnoseologia ideal-pragmatistica, corrisponda una 
metafisica delle strutture od essenze antinomiche, di cui il sog­ 
getto umano è a suo modo fattore causale, fonte ideale del "con­ 
ferimento di senso" (Sinngebung). 

Per Marx invece « ciè> che costituisce il movimento dialettico è 
la coesistenza dei ciue lati contraddittori, la loro lotta e la loro 
fusione in una nuova categoria » (Miseria della Filosofia, trad. 
it., Roma 1969, pag. 96). 

Kant, Proudhon oppure Marx? 
La dialettica marxista è essenzialmente un metodo cinematico 

( « La dialettica pura non ci rivelerà mai nulla di per se stessa, 
tuttavia ha un enorme vantaggio rispetto al metodo metafisico 
perché è dinamica, mentre quello è statico, cinematografa la realtà 
anziché fotografarla ». Sul metodo dialettico, in Prometeo, nov. 
1950) e proprio questo aspetto dinamico della dialettica, indipen­ 
dentemente dalla sua sfera applicativa, sfugge alla comprensione 
di Mao. La logica di quest'ultimo concerne le interazioni, il giuoco 
delle opposizioni entro ogni essere inteso corne totalità solidale, 
ed in questo senso potremmo dire che tutto quel che ha imparato 
dalla scienza sperimentale è l' "ambiente interno" (milieu inté­ 
rieur) che certo non esaurisce l'apporto metodologico ed episte­ 
mologico di CI. Bernard. Del resto, se la grande costruzione della 
Introduzione allo studio della medicina sperimentale presenta 
delle incongruenze, sono in senso neokantiano ed agnostico (so­ 
vrapposizioni ideologiche smentite, del resto, dall'impianto com­ 
plessivo dell'opera inequivocabilmente ispirata al materialismo e, 
diremmo, alla dialettica da laboratorio). Proprio Kant, nella Cri­ 
tica della ragion pura (1781), ha svolto tutta una teoria delle 
antinomie, applicandola ad un certo numero di problemi che · 
affermava · non poter risolvere pur ponendone le tesi contraddit­ 
torie; nelle antinomie kantiane, la ragione puè> dimostrare cosi 
che il mondo ha o non ha inizio nel tempo; che ci sono o no 
elementi ultimi e semplici dalla cui aggregazione deriva il tutto; 
che in natura esiste accanto alla causalità anche un principio 
di libertà oppure che nel mondo "non vi è libertà, ma tutto av­ 
viene secondo leggi naturali"; che il mondo. dipende da un essere 
necessario, o che il reale è contingente. Kant sostiene il carattere 
insuperabile di tali antinomie, per cui il mondo « non è né un 
tutto in sé finito, né un tutto in sé infinito; esso csiste solo nel 
regresso empirico della serie dei fenomeni e per nessun modo 
in se stesso; siamo quindi di fronte ad una serie sempre condi­ 
zionata, che cioè non è mai data nella sua totalità; perciè> il 
mondo non è tutto incondizionato, né esiste corne tale, né in 
quanto infinito, né in quanto finito ». Ma per Kant 

« l'antinomia della ragione pura nelle sue idce cosmologiche è tolta col 
mostrare che essa è soltanto dialettica, ossia è solo l'apparenza di una con­ 
traddizione, la quale nasce dal fatto che si applica l'idea della totalità assoluta, 
valida solo corne condizione delle cose in sé, ai fenomeni, èhe esistono solo 
nella rappresentazione e quindi nella successionc e non altrimenti ». 

La dialettica, secondo Kant, è quindi una logica delle appa­ 
renze, che si immagina di potere superare i "limiti" deHa cono­ 

(contintJa a pag. 6) 
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LA CONTESA DIPLOMATICA ITALO m JUGOSLAVA 

SI TORNA ALLA DIFESA DEI « SACRI CONFINI »? 
Trieste, 16 aprile. 

L'll marzo, facendo seguito ad 
una nota verbale del 21 febbraio 
respinta dal ,ovemo jugoslavo, 
la Farnesina invia una formale 
protesta a Belgrade per l'affis­ 
sione di tre cartelli metallici ai 
valichi confmari di Pese, Rabuie­ 
se .e San Bartelomeo.: lungo i 24 
km, della linea di dernarcazione 
tra zona A e zona B; cartelli che 
avrebbero il torto di inclicare il 
territorio in questione came par­ 
te integrante della Federativa 
("SR Slovenija"), rnentre, da un 
punto di vista strettamente giu­ 
riclico, esso sarebbe tuttora sog­ 
getto alle regole del Memoran- 

dum di Londra del 15 ottobre 
che fa delle zone A e B "ammi­ 
nistrazioni provvisorie" da parte 
dell'Italia e della Jugoslavia in 
attesa della loro integrazione in 
un fantomatico costituendo TLT, 
rimasto sempre sulla carta. 
Belgrado, risponde irnmediata­ 

mente, il 15 marzo, protestando 
contra quella che ritiene una 
« flagrante interferenza negli af­ 
fari intemi » del paese ed un at­ 
tacco esplicito « alla sovranità e 
alla integrità territoriale della 
Jugoslavia » (cfr. Unità del 5 
aprile: tutto il carteggio tra i due 
governi è stato nel frattempo 
pubblicato dalla Tanjug). 

Primo: mobmtarsi 

Ben vedendo tutto questo, e mi­ 
surandone le. conseguenze, noi 
insistiamo sulla necessità di una 
bussola, di un punto di riferimen­ 
to per i proletari jugoslavi pri­ 
ma che sia troppo tardi. Quel che 
occorre ed è d' "attualità" è la 
prospettiva di Zimmerwald che 
significa internazionalismo prole­ 
tario nei fatti, non nelle parole 

(niente conciliazione, dunque, fra 
internazionalismo e.; patriotti­ 
smo), lotta al disopra dei confini 
contra il nemico di classe inter­ 
no ed internazionale. Ma chi sa­ 
prà disnorsi in questa dura pro­ 
spettiva, abbandonando le facili 
chimere di un periodo di compiti 
più "concreti", più "immediati", 
più ... remunerativi? 

Il Partita Comunista d'Italia costituito a Livorno nel 1921 riuen­ 
dicô in pieno la più decisa opposizione alla guerra che liberè Trieste e 
i territori giuliani e tridentini ... Non aueuamo dunque voluto Trieste. 
Ma Trieste riuoluzionaria e proletaria fu nostra, e al partita comunista 
vennero la maggioranza delle sezioni politicbe, i sindacati, le cooperatlue, 
di Zingua italian« o slouena poco importaua, e il glorioso "Lauoratore" 
che usciva nette due lingue... E nette file comuniste Trieste rossa fu 
prima nella latta contra il fascismo ... Nulla cib ha di comune col con­ 
tegno dei cosidetti odierni comunisti italiani, cbe ieri aurebbero soste­ 
nuto cbe Trieste passasse a Tito perché cost si entrava in una patria so­ 
cialista, oggi ostentano smaccato nazionalismo e chiamano Tito per anto­ 
nomasia "il boia", La rivalità tra lo Stato di Belgrado e quello di Roma 
nell'agone ributtante della diplomazia mondiale, come la rivalità tra par­ 
titi italiani, a _proposito delle soluzioni per Trieste, si avvolge nette più 
rancide formule internazionalisticbe in cui i più sguaiati a fare uso di 
sofismi etnici linguistici e storici non sono i borghesi auténtici, ma i 
"marxisti" Tito e Togliatti ... 

Nel cuore del uentesimo secolo pub esseroi per Trieste solo auuenire 
internazionale, che essa non puà trouare utilmente in compromessi poli­ 
tici e mercantili delle [orze borghesi, ma solo nella riooluzione comunista 
europea, di cui i lavoratori di Trieste e del suo territorio douranno ridi­ 
oentare uno dei reparti di assalto. 

seguire detti risultati occorre, 
suprema ratio, la buona volontà 
reciproca, il PCI è pronto a con­ 
sigliare la via giusta da prendere 
in tale direzione. Cosi, di fronte 
alle manovre NATO, neppure per 
un attimo si sogna di contestarle 
a fondo (il Patto Atlantico "de­ 
mocratizzato", si afferma alle 
Botteghe Oscure, servira alla 
pace divenendo puramente "di- 

fensivo"I), ma, tutt'al più, con­ 
statato che l'« Immagine Oscura 
'74 » era una operazione di nor­ 
male "routine", « dunque priva 
di carattere di urgenza e di in­ 
dilazionabile necessità », -obietta 
che « in un momento corne que­ 
sto i rapporti di amiciza con il 
vicino Paese potevano ben con­ 
sigliare un rinvio » ( Unit à del 4 
aprile). 

Dov'è il nodo reale della controversia? 
Dunque, tutto starebbe in un eventuale intervento diretto fu­ 

occasionale, inopinato "malinte- turo. Gli stessi motivi consiglia­ 
so" da cancellare al più presto. no all'URSS di giocare varie car­ 
E' lo schema più comodo per te, da quello dell'amicizia con 
chiudere gli occhi alle corteggia- relativi prestiti a quello delle 
tissime e sempre ingannatissime pressioni politiche, dirette e in­ 
masse. Ma dov'è il nodo reale dirette, e dell'appoggio ricattato­ 
della controversia? Perché tanto rio alle spinte centrifughe (è di 
accanimento d~ parte jugoslava, questi J?iorni - contemporanea­ 
m contrasto stridente con la sou- mente alla controversia italo-ju­ 
plesse italiana? Facciamo un pic- goslava - il riaprirsi della « que­ 
colo passo indietro, a rischiara- stione macedone » con una mos­ 
re la memoria dei "commenta- sa che mette avanti H fantoccio 
tori;' e dei politici. . . bulgaro ~er coprire il gioco rus­ 
E noto. ch<: d_a alcum anm, e S?), -:r;utti sono pronti a gettar­ 

con maggtor msistenza - sotter~ si sull osso della Jugoslavia quan­ 
ranea ed aperta - da due anm do arrivi il momento di divider­ 
in qua, il governo di Belgrado selo. Questa è la realtà che sta 
andava .e~erci~ando pressioni per dietro alla facciata degli avve­ 
la definitiva s1~temaz1one dell as- nimenti attuali. E Tito non ha 

(D . F t . di R N . 1 surdo post-belhco del TLT.fanta- "esagerato" nel mobilitare in ma- 
la. a2t0o/n19JJ dazzl a et az1on_e,d_ . l) sma con relative zone A e B (as- niera cosï ampia il paese per una ne nr. e nos ro qutn tana e d è b di 1 ·1 · · · sur o,_ ene. ir o.- co~e nu · semplice .ncta di protesta. Egh 

le altri assurdi: vedi Palestma -, giustamente (dal punto di vista 
crea.to a bella posta dalle mag- della borghesia nazionale jugo­ 
grori potenze,_ con. ott1.mo sen~o slava) lavora a mobilitare animi 
della prospett~va. di brigantaggio e braccia prima che sia troppo 
future), La richiesta di un~ ri- tardi per farlo efficacemente, sa­ 
solt1;21on_e, nel ~enso de!l~ piena pendo, tra l'altro, che è indispen- 

- . . . attribuzione di sovra!11ta della sabile conquistare cuori e cer- 
vo1ontà, ed è anzrproprio }l sm- ~ona ~ alla Jugoslavia, cadeva velli prima di armare i muscoli 
dac~ DC .Spaccrm a ma,mf~sta- m Itah.a su, un =c=. abbastan- Non si tratta quindi di reazion~ 
r<;!, 1 « ~marezza e preocc~p.az1one za fertile: I. allora Pres1de~te ~e!- "sproporzionata", né di amrno­ 
piu v.1ve per la f?se d~ mcom: la Repubbhca Saragat e Il mm1~ nire l'Italia perché Russia inten­ 
prensione deterrninatasi fra I stra. Moro, .Pt:r ,non parlare dei da (altra amenità di commen­ 
due _Paes.i », e a riba.dire « !a ne- partit! .. socialisti e _comumsta, tatori borghesi intenti a copri­ 
cessità vitale per Trieste di pro- eran piu cht: .dispos~! ad accet- re le vergogne dell'imperialismo 
seguire nella collaborazione in- tare la definitiva chi1;1sura della USA che sta dietro I'Italia) ma 
temazionale, per la pace nel- q1;1estwne nel senso_ richiesto ~~ di un atto di difesa preve~tiva 
l'Adriatico in direzione del con- Tito (Moro e Fer.ri. furono piu corne abbiamo dimostrato nei so'. 
fine più aperto d'Europa » con- volte ?gg~tto .dell ~rritata re~zio- pracitati articoli be · h 

· · · ! t · ne dei circoli dei profughi ed ,, . . . n pnma c e vmzione comune a tutti 1 ne- . d 1. ti d 1 lit MSI DN) scoppiasse inopinata" la bom- . . h , fu hi 1 irre en is I e e so 1 o - . b d 1 . s~1m, '.' anc e ai pro .. g I », e.sc u- Il Corriere della Sera si era fat- a e la ,nota della _Fa:111:sma. 
si . U!}Icamente 1 piu a_cces1 ~a- to portavoce ufficiale di questa Ora, appaiono evidenti sia 11 ca­ 
scisti (nemmen?. t~tt1 ~?ra.). tendenza proponendo il 29 otto- rat~ere borghese d! questa !)Pe­ 
~ommovente solidarie,tà d m~e~- bre del ,72 una ideale 'cartina geo- raz1~ne di difesa, sia la sua inef­ 
ti nel voler fare ~ell '.< a1!1anss1; grafica della zona giuridicamente ficacia J?ersmo dal punto di vz­ 
mo Adriatico » un oasi di pace. pendente che coincideva con lo sta nazional-borghese di fronte 
L'arco, de~li « uomini . ~i buona schema proposto da Belgrado; al prem1:re minaccioso dei ~~­ 
vo1onta » e persmo pru ampio, e per un suo fondo motivante percolossi .U~A-UE~.SS. La politi­ 
od elastico, di quello costituzio- tale linea (Una amicizia da raf- ca _naz1,onahst1ca ~1 Be1grado non 
nale... [orzare), Dino Frescobaldi si era p~o ch:e . rabberciare un' fronte 
Dice qualcosa di diverso il ra:p- attirato i fulmini dei fascisti (si d~ tutti 1 P,OI?Oh della Jugosla­ 

presentante del PCI Rossetti? veda il "bellicoso" articolo Tito via ch~, dati 1 presupposti, :pre­ 
Costui esordisce con l' "anacro- prepara il "gran colpo", di P. Bu- senta 1 caratten della massima 
nismo" di questa vicenda di con- scaroli nel Borghese dell'll feb- aleatorietà, e in cui il proleta­ 
fini a 30 anni dalla guerra; sban- braio 1?7:3, .mm!lcc1ante ~l Fre- nat? _ e chiamato ad annegare } 
diera « stupore ed incredulità » ~cobald1 1. rigori,, del codice _per suoi mteressi di cl.a~~e m unibri­ 
per la non ancora avvenuta · so- alto tradimento della patrial ). d_o programma di salvezza na­ 
luzione della faccenda e « males- Tuttavia, i n:iotivi che cc:msiglia~ z10na}e" borghese e solo borghe­ 
sere ed allarme » per il .suo pro- vano 1:Ito di. affrettare 1 tempi se. 1?'. qualcosa di estremam1:~te 
lungarsi; sollecita « fatti concre- son.o d1yentat1 ne! fyattex_npo an: fr~~Ile, che aggrava 11: fragilita 
ti ,, per isolare la destra in ag- che tali ~~ consigliare 1 nostn m1hta_re . della Jugoslavia m sé e 

to e riportare « il clima di governanti m Sf:!nso ?PPOSto, _n:i,an per s~ d~ fronte alle super-poten­ 
fe1:erutà e di amicizia » consona m~o cI?,e la ·s1tua2:_10ne politico- ze. L uruca forza che realmente 

ste terre· I tempi sono sociale jugoslava si detenorava. potrebbe scongiurare la rmnaccia 
a., que . ' [ « ] hé i o- Se a Tito premeva un'affermazio- dello sfaldamento della J ugosla- 
e~~nih:ff~~~~ e"~oxfcl~d~o âe- :!-e. dipiom~ti<;a .d! prestigio per via sarebbe_ il proletariato, ma 
finitivamente una trattativa alla ,~danciare 1 un1!a Jugoslava. al- un. pralet~~Iat<? conscio dei :pro: 
1 d 1 ole senza riserve men- 1 mte~no ed argu,1are le spmte pri compiti di .classe, e qumdi 
uc.e e s . ' · 1, centrifughe dal d1 dentro e dal agente sul dopp10 fronte: contra 
ta\ che_t~~~~i0t.r Chi!&ae~~ di fuori, i ~overnanti ita~iani n?n i .ne1:1ici sociali interni e~ ~ster­ 
re e si potevano 1g_norare le. u~cogmte m, c1oè contr~ la borghesia Jugo­ 

âel "dopo-Tito", spec1e m rela- slava e mondiale; un praletaria­ 
zione alla crescente spinta rus- t? capace, di conseguenza, di lan­ 
sa (cfr. le nostre due puntate: c1are un appello di lotta ai pra­ 
Concludendo ( per ora) sul falso pri fratelli di classe fuori dai con­ 
socialismo jugoslavo, nei nn. 5 e fini nazionali: non "stato contro 
6 di quest'anno). Dietro le ma- stato", ma "classe contra classe", 
novre dilatorie italiane, che oggi sul terreno sopranazionale del­ 
si traducono in note di protesta, l'internazionalismo rivoluziona, 
stanno gli USA e il lora Jungo rio. Noi lavoriamo a tal fine, cer, 
braccio militare, la NATO. L'ipo- cando innanzitutto, al limite del­ 
tesi di uno sfaldamento della Fe- le nostre forze, di lanciare al 
derativa, con · I'incognita . russa proletariato italiano una paro1a 
aile porte, ,deve avere indotto i orientatrice che possa rimbalza­ 
settori dirigenti Italia-USA a re in seno al proletariato jugo­ 
"prender tempo" e a metter le slavo; ma sappiamo quanto poco 
mani innanzi anche - oggi: es- pesi tale nostro lavoro mentre· 
senzialmente - sul piano giuri- scadenze più difficili si appres­ 
dico quale giustificazione di un sano. 

La controversia, anziché, attu- j « Sotto la Tua guida - scn- 
tirsi si accende "nonostante" 

1 

vono gli ex-combattenti (cfr. La 
l'atteggiarnento dell'Italia, molto Voce del Popolo di Fiume, 12 
cauto sui piano formale giacché apri1e) .,-, lotteremo per ogni 
si appella esclusivamente a con- pezzetto di questa nostra Jugo­ 
siderazioni di carattere giuridico slavia, se cio sarà necessario 
internazionale (cio che significa Ogni lotta da Te guidata, in qual­ 
maggior ipocrisia diplomatica). siasi posta essa venga condotta, 
Al di là della cortina elastica, si è lotta per il socialismo e per la 
organizzano le prime manifesta- prooria patria ». E "rappresen­ 
zioni "di massa", le prime "spon- tanti" dei lav6ratori:. « Se sarà 
tanee" proteste "popolari". A rin- necessario lasceremo le macchic 
focolare l'atmosfera intervengo- ne per i carri armati, i libri per 
no poi sino al 5 aprile. le ma!lo- le mitragliatrici [ "libro e. mo­ 
vre NATO che, sotto Il poetico schetto" ... ] per ripercorrere il 
!}Orne di "I~agin~ o~cura. '74", ::ammino della gloriosa guer:ra 
mteressano 1 confini onentah del- di liberazione popolare ». 40mlla 
rnaµ~/, propr!o a rid?S~O ~e~l! emigrati jugoslavi dalla Svezia .si 
'am1c1 , o già ex-anuc1, v1c1m dichiarano pronti a tornare m 
jugoslavi. Altra sonora protesta oatria dalle miniere "straniere" 
jugoslava. E altra dimostrazione ;er imbracciare le arroi in difesa 
di c_aratteristico fair play dipl<;>- 1ella "madre patria" (da radio 
mat1co ~a parte de~li accusat1: Capodistria, 13 aprile): madre- . . . , . . 
l'ambas<;:1at~ ÇSA nsponde che matrigna, a dire il vero, dal mo- D1 _fro!lte .agh avv1:n!ment1 d1 
le es~r<;ItazIOJ?l, _comprese quelle mento che li ha cacciati dal suo q1;1esti. ~orm, l~ pos1z1?ne tf'!a: 
ànfib1e m Adri~t1co, erano di mo- <;eno; ma ... la mamma "e-- sempre nime dei nostn grupp1 polit1c1 
desta ·proporz1one e da tempo la mamma' (escluse le estreme destre che de­ 
programmate (un disp~ccio ~NSA Gli itali~i di Jugoslavia si di- v?no per dov~re d'~cio f~onteg­ 
preCiserà: d~ due anm nett1).per c;tinguono in prima linea nel- ~are-:- a ~ar?le!-:- 1 sacri,ardo­ 
il norm~le add~st_ramento di al- l'azione propagandistica... anti- n naz1onahst1 .slav1. co~ 1 ?PPO­ 
cune umtà spec1alizzate NATO, e, italiana· devono farlo perché sta moneta naz1onabsta 1tahana) 
c!.'altra parte, « le vi~ite di unit~ ( corne dichiara al Gazze'ttino, del semb~a e~sere ~ue~lo della . "mo­ 
della Sesta Flotta, mcluse le b- 14 aprile un rappresentante del- deraz1one , dell mv1to alla ncom­ 
bere us~ite _ (degli eq~pag~~ nel la Lega degli Italiani) c'è in gio- posizione pa~ifica dell~, vertenz~; 
porf:o di Tn~ste e ne1 por:t1 J~g<>: -::o la salvezza dei diritti nazio- 11 tutt,<? cond1~0 Co?,. la_ sorpr,esa. 
sla~, sono diventate. 1:1-egli ul~1m1 nali... italiani in Jugoslavia. La per I 1x_nprev1sto mc1.dent~. di: 
anm. w.ia vera e _Pr~p!la routin~ » r::omunità dei nostri connazionali pl'?mat1co. . Con qua~1 es1t1 .d1 
(~mt_a d~l 1 aprile),. moltr:e, chia- ;0 Jugoslavia, depaunerata dal- c~arezza_ s1. P!-10 fac1lmente m: 
nto il s1gnificato di routine che l'esodo di ben 350.000 profughi tu1re .. C1 . hf!llteremo a poch1 
la prese~a del ge~d~"I?,e _USA 'lel secondo do O erra, è oggi esem_PI, per dimostrare come1 an­ 
ha 0!:13al In ~~fOpa, SI richiama. ridotta a 24.175 ~Îtli, (secondo i) che, In queSt? caso,. Ja funZIODf:! 
alJ,a neutrahtà espressa dal go- ~ . . t d 1 ,71) di cui 2lmila dell opportumsmo s1a quella d1 
verno arnericano sin d~l temJ?O ;,onc~:riao cin epicentro a Fiu- intorbidare al _ma~simo l~ acque, 
del Memorandum Iondmese m n N ' abbiamo ottenuto e vedremo po1 d1 fare il punto 
~erito al _"c?ntenzioso" italo- ~~nt~ so~ravamo _ lamenta sulla realtà dei motivi che stan­ 
JUgoslavo. ~1 disse all?ra; « Il ~o- ~anonimop interlocutore del Gaz- no alla base della controversia, 
verno degli USA coglie 1 occas10- . bb' ad ulteriore riprova del fatto che 
ne per dichiarare che non ap- zettino -, e, soprattutto, a ia- 1· ,,,. · t"" d Il' tt I"tà · - · · hé - · olta la r•ie- g 1 1mprev1s 1 e a ua 1 po- poggerà nvendicaziom né da par- -n? preds1o1 c nins. r ·t litica capitalistica costituiscono 
te italiana né da parte jugoslava '>,tione e e scuo e m m&Ua 1 a- un fattore di sorpresa solo per 
relative a territori sotto la so- hana. Moite so~o state chiu.se, 1~ chi non' sa Ieggere da marxista 
vranità o amrninistrazione dell'al- n?st,ra . popola~1o~e sco1as.tica, e nella storia. 
tro Paese». Scarsamente convin- dimmmta ~ell 83 Vo [ ... J Sm':era- E cominciamo da Trieste la 
ti (anche perché quest'ultima -nente tem1amo che s1 torru al- . .. 11 ' 
f l ,._ · t t t l'atmosfera di pun1·t1'vismo d'iste- c1ttà pm esposta a e opposte ormu a puu essere m erpre a a · ' · d' · · ,, · 
d l ·b' I · d' · rizzazione collettiva del 1953 ». carrent! ana, s1ta corne m zo­ a 1 itum ne senso 1 una gm- . . - na "calda" Si riunisce il Con- 
stificazione sia della nota di pro- ~agion per cu1 l'umca arma di ·g1· c · I d ·1 PCI . . . . , · · s1 10 omuna e e 1 re- testa _1tahana, s1~ della. c~ntr~ ::hfesa, nell attuale situazione, è senta la· solita inte ellanza P er 
nota Jugoslava) l caporiom t1t1- •l compromesso ad oltranza con bl l diffil"\'1 ·t P_ · - ' · ·1 d t l t I , « s occare a c1 e s1 uaz10- ru amrnomscono nel corso d1 una ' prepon eran e e emen o s avo. N t . h t tu· . 
riunione "di emergenza" del pro- " E' chiaro che la tensione di ne». on s 1;lP1s<;:e c • e u 1 
pria Consiglio di Difesa: « Dob- 1uesti giorni non ci favorisce. rappres~nta~~1 _ d~i var~ · rag~rup- 
b. . il" . , T)obbiamo essere più cattolici del pam~nt1 pohtic1 s1 ~acciano _mter- iamo essere _vicr 1 e. sen:are pm . .. . pretI - per usare 11 frasano del 
strettamente I ranghi e rivolgere Papa, c10è pm contrari alla nota . d t d ll'U ·t, d 11'11 
gl. hi 1 di là d - · .., 1 · 1. d 1- t · cornspon en e. e nt a e 1. occ a. e1 nostn co~- ':'e gov~mo 1t!l 1an~ ~g.1 s essi aprile -, dell'unanime preoccu- 
~ ». Per mtanto, _ occorre mol_,1· 1ugos!avi. ~tnment1 s1 mstaur~ pazione degli uomini di buona 
litare moralmente 11 popolo; p01 ... 11n chma di sospetto, comprens1- 
si vedrà. bile in momenti corne questo. E 
Le piazze jugoslave si riempio- cio non giova certamente alla 

no rapidamente di folla che, ·di r::oesistenza con gli altri gruppi 
buono o cattivo grado, manifesta nazionali. Per porta.re av~ti la 
indignazione, mentre i mezzi di lotta per l'affermaz1one dei no­ 
"informazfone" (leggi: imboni- stri diritti (bilinguismo, sc~ole, 
mento dei crani) a disposizione ~ccetera) ci occorre · una p1ena 
del regime chiamano a raccolta distensione ». 
"il popolo". Preso da sacro ardo- La massiccia mobilitazione 
re patriottico, anche il proleta- jugoslava, di cui in Italia non 
rio jugoslavo scende in piazza ~iungono che flebili echi, ma che 
per dichiararsi pronto a qualsia- è particolarmente avvertibile nel­ 
si sacrificio in nome della pa- le zone di confine, sembrerebbe 
tria. Que}la piazza che gli è ini- aver raggiunto il sua scopo: la 
bita per la difesa dei propri di- coesione nazionale in un momen­ 
ritti di classe diventa l'arena di to particolarmente difficile. Ma è 
un "fraterno abbraccio" di tutta tutt'oro quel che luccica? Il fron 
la nazione; ed ecco, accanto al- te "patriottico" è, in effetti, mol­ 
lo schiavo del lavoro salariato, to più composito e diviso di quel 
lo studente vagheggino sempre che si voglia far credere ( corne 
pronto a lanciare il fatidico "Ar- attesta anche l'atteggiamento del­ 
miamoci e partite!" (non grida- la Lega degli Italiani qui sopra 
vano i nostri "Trieste o mor- spiegato nelle sue motivazioni 
tel"?); ecco il buon borghese che, reali (1). Tuttavia un dato per 
alla faccia della crisi cronica del noi negativo resta: Ja crescente 
paese, si costruisce ville ed ac- difficoltà delle masse proletarie 
quista panfili (seconda le "denun- ad "uscire allo scoperto" con una 
ziè" della stessa stampa del re- propria posizione di classe, diffe­ 
gime), ma è anche pronto a corn- renziata e opposta a quella degli 
muoversi per i destini dei confini altri gruppi sociali. Abbiamo in­ 
nazionali e, all'uopo, a mescolar- sistito sempre sulla necessità, al 
si in piazza in un unico "abbrac- fine di un ritorno del proletaria­ 
cio" · solidale col proletario da to jugoslavo sul terreno rivolu­ 
cui trae il proprio profitto; ecco zionario, di un aiuto da Occiden­ 
magari il prete nazionalista, cat- te: ma da Occidente quali mes­ 
tolico, ortodosso o mussulmano saggi arrivano ai proletari jugo­ 
poco importa, pronto ad assicu- slavi? Alla menzogna "socializza­ 
rare al suo "gregge" un bel po- ta" del titoismo si aggiungono di 
sto in un paradiso tutto slavo se qui aitre montagne di menzogne 
sa:prà comportarsi da .... 0leone" da parte di tutte le forze politi­ 
sw campi di battaglia (che è, poi, che che "contano", ed è questa 
là maniera più elegante per con- un'ulteriore spinta, la più grave, 
tinuare ad esser gregge!). Tutti per far precipitare il proletaria­ 
uniti, commovente spettacolo di to jugoslavo nell'abbraccio col 
solidarietà! Jugoslavia proletaria, .proprio nemico interno di classe 
in piedi! nel gran calderone patriottardo. 

Olimpiade della menzogna: 
medaglia d'oro all'opportunismo 

La politica proletaria a Trieste non puà essere che la fraternità inter­ 
nazionalista tra lavoratori di lingue italiana o slava, la ripulsa di ogni 
smanceria razziale e patriottica ... Le manovre politiche dei ministri degli 
esteri dei due paesi devono /are agli operai e contadini giuliani lo stesso 
schifo. Deve stare ad infinita vergogna dez traditori del comunismo, se 
per istigazione di odio naûonale e per il gioco della inf ame e venale 
politica degli stati borghesi, dei governi di quelli di seconda rango, che 
parlano di nazione solo per mettere la nazione all'incanto, è avvenuta 
divisione ed è perfi.no scorso sangue fraterno fra lavoratori triestini. E' 
in queste frangie di incontro dei popoli, in queste zone bilingui, che 
l'internazionalismo proletario deiJe f are le sue prove, .rifiutando le ban­ 
diere di tutte le patrie per quella unica e rossa della rivoluzione sociale. 

(«Il proletariato e Trieste», 
.nr. 8, 1950, del nostro quindicinale). 

che intervenga un atto di buona 
volontà da una parte e dall'altra 
per sdrammatizzare la situazio­ 
ne ». Papa Giovanni, hai trovato 
chi ti sostituisce! 
Queste posizioni sono le stes­ 

se, banalmente "umanitarie" e 
"pacifiste", degli organi di stam­ 
pa della borghesia, tanto che 
l'Unità del 30 aprile cita com­ 
mossa la voce del Corriere e del­ 
la Stamva laddove essa chiede 
di « affrontare il problema reali­ 
sticamente, una volta per tutte 
[ ... ] preparando, con qualche ine­ 
vitabile gradualismo, ma con de­ 
cisione, un negoziato costruttivo 
e risolutivo », in virtù dell'« in­ 
teresse comuµ.e » tra Italia e 
Jugoslavia. L'autorevole fondista 
del PCI Sergio Segre spiega poi 
in che si concretizzi questo in­ 
teresse comune. All'Italia interes­ 
sa una Jugoslavia unita e forte 
(sic!), « fattore di sicurezza in 
.&.:.uropa e nel Mediterraneo », 
quale portatrice di una politica 

di non allineamento capace di 
espandersi ad Est ed Ovest e 
di « contribuire attivamente ad 
aprire al nostro Continente la 
strada del superamento dei bloc­ 
chi » (secondo l'ottica eurapeista 
del "nuovo corso" picista). Alla 
Jugoslavia dovrebbe invece inte­ 
ressare il << consolidamento della 
democrazia in Italia [ ... ], garan­ 
zia fondamentale per tutti i pae­ 
si confinanti » (la democrazia, si 
sa, non ha rivendicazioni terri­ 
toriali da avanzare e non fa guer­ 
re ... ). Italia e Jugos1avia, infine, 
si dovrebbero sentire legate nel­ 
l'affermazione « di una politica 
di sicurezza . e cooperazione in 
Eliropa », giacché « si tratta di 
dimostrare che l'Europa è vera­ 
mente entrata in una fase nuo­ 
va della.sua storia », fase di pace, 
pragresso, umanità ( tanto da 
render del tutto superfluo il so­ 
cialismo!) . 
E dal momento che per con- 

Una sola via d'uscita! 
Contro la nostra prospettiva 

non sta solo il blocco delle po­ 
tenze borghesi · dirette, e della 
Jora vittima sacrificale jugosla­ 
va, ma in primo luogo, per la 
ascendenza che esse hanno tra le 
masse operaie, le posizoni del­ 
l'opportunismo nostrano. Oggi, 
picisti e socialisti varî possono 
accontentarsi di proclamare "stu­ 
pore" e rivendicare "buona vo­ 
lontà"; ma di fronte a uno scop­ 
pio incandescente dei conflitti 
tuttora latenti corne si compor­ 
teranno? Essi, corne i socialtra- 
ditorl del '14, sceglieranno il pro­ 
prio campo di battaglia "n.azio­ 
nale", a fianco della nropria bor­ 
gbesia. L'on. Mario Lizzero, del 
PCI e con una certa esperienza 
in commissione parlamentare di 
Difesa, ama terminare i suoi di­ 
scorsi elettorali al nostra confi­ 
ne orientale con l'affermazione_, ---------------- 

che i comunisti saranno i pruru 
a difendere con le arroi, "all'oc­ 
correnza", i sacri confini. Contra 
quali nemici, all'occorrenza? Dai 
momento che il PCI ha abban­ 
donato la bandiera rossa, esso 
non ha che una scelta ( corne già 
fu nella cosiddetta "Resistenza"): 
o il tricolore italiano o quello 
slavo ( con la Russia in retrosco­ 
perta). Espertissimi in giravolte 

( continua a pag. J) 
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rltto" del popolo jugoslavo quel­ 
la di decidere sul proprio -futuro 
nazionale ( e perciè di trattare 
alla pari sulle questioni di « di­ 
ritto internazionale » quali i con­ 
fini con l'Italia) ! Ouelli che si 
pretendono i più sinistri dei si­ 
nistri non san dunque far altro 
che reclamare il rispetto delle 
regole di un gioco ( quello giuri- Le lotte economiche e in generale base stessa dell'ordinamento economi- j luzionaria, è completamente travisato ne quando si picchia la testa contra 
dico) che la borghesia interna- quelle per il miglioramento delle con- co, sociale e politico della società bor- da « Lotta continua », che, nello stes- la dura realtà -,. ma anche confusio­ 
zionale ha, da sempre, risolto dizioni di vita degli operai sono in- ghese; ma essa non pone, solo per ciè, so numero, scrive: ne complets fra il ruolo della lotta 
con i rapporti di forza. dispensabili per l'aumento della loro in questione tali cause, bensl gli ef- « La vecchia politica che pretende- economica e quello dell'intervento po- 
In realtà, "volgono le spalle al "fetta". del prodotto nazionale da una fetti che ne risultano, per ripetere .pa- va di subordinare la classe operaia agli litico, che si vede solamente « nella 

proletariato internazionale ". E' parte, e per il contributo politico che role che sono. di Marx ed Engels. Cer- interessi generali, di farne uno strato lotta contro il lavoro salariato ». Una 
un'ennesima variante delle "vie.' esse apportano realizzando il collega- tamente, nello sviluppo delle contrad- fra i tanti che compongono la socle- tale lotta presuppone già il potere pro­ 
nazionali". « Vivi e Iascia. vivere. mento fra I'interesse del singolo Iavo- dizioni capitalistiche, una sempre rnag- tà, ne veniva rovesciata. Il cammino letario e gli "interventi dispotici"' nel­ 
Ma sappiamo a che ha portato ratore e quello dell'insieme della clas- gior massa di sfruttati è portata a fra fabbrica e società veniva rimesso l'economia; in realtà qui si tratta, scu­ 
tutto ciè: al 4 agosto 1914 ... Le se dei lavoratori, la base dunque per legarsi vicendevolmente per far valere in piedi e con esso quello della ma- sate se è poco, di lottare per il sala­ 
frazioni giovani, particolarmente la trasformazione della lotta di difesa i propri interessi di massa sfruttata, turazione della coscienza di classe, del- rio esattamente il contrario. Come puè 
le frazioni opportunistiche all'op- economica in lotta di classe, politica. e tende, anche inconsapevolmente, a l'unificazione del proletariato, dell'or- un; Iotta per il salario divenire la• lot­ 
posizione, sono più "simpatiche" Ma. questo passaggio da! livello eco- percepire l'inconciliabilità di interessi ganizzazione politica, del programma ta contro il lavoro salariato? Mistero 
dei vecchi partiti social-sciovini- nomico a quello politico non si verifi- con la borghesia. Ma il passaggio po- cornunista ». Tutto do « Lotta conti- per tutto l'immediatismo spontaneisti­ 
sti allo stesso modo che un par- ca, corne sappiamo, per forza propria, litico che consiste nel vedere lo Stato nua » lo dice a dimostrazione del- co anti-dialettico! Per il marxisrno ri­ 
cellino è più simpatico di un vec- indipendente e automatica, in séguito borghese: corne rappresentante degli in- la presunta avanguardia rivoluzionaria voluzionario è chiaro: con il "salto di 
chia porc~» (Trotzkr, Su Brand- al ~uro e semplice allargamento del lteressi. b~rghesi è .un ~asso ulteriore che sarebbe sorta dall<: lotte sponta- qualità" che.il m~vimen!o politico ap­ 
ler-Thalheimer, 12 giugno 1929). rnovimento locale, che troverebbe osta- che difficilmente si verifica a questo nee, rnaturando e perfezionando il pro- porta. alla lotta immediata, La latta 

colo al suo coronamento politico solo livello. Del resto, a questa tendenza prio programma contra lo Stato bor- immediata da sole puè far tutto, ma 
in forza di elementi esterni, secondo spontanea degli operai - insegna Le- ghese. . non questo salto. Non capire ciè, si­ 
la classica formulazione "economicisti- nin - se ne contrappone un'altra, al- Più oltre si legge ancora: « La si- gnifica restare entro il livello tradu­ 
ca", Il passaggio avviene solo alla con- trettanto "spontanée" che scaturisce nistra rivoluzionaria è nata dalla ri- nionista, limitare il valore delle lotte 
dizione che gli obiettivi particolaristici dai rapporti sociali di tutto l'arnbien- scoperta pratica e teorica dell'autono- immediate, conferendogliene uno che 
vengano superati e che al posto della te sociale borghese; una spinta con- mia d~a class': operaia » ... L'errore è non P?Ssono avere.. . · 
fabbrica non solo si veda l'insieme servatnce, che ha dalla sua non solo sempre il medesimo e consiste nel con- Il livello che qui raggiunge « Lotta 
degli operai ~ella nazione; ma la clas- 1~ "spontaneità" deter~inata dalle t~a- trapporsi .al mondo ?orghese dall~ s:ua c,ontinua !> è al. mas~imo quello del 
se, cioè un interesse stonco contrap- dizioni ec~., ~a an<;he il p_eso _materia- stessa. ott1~a. 9u_and a!1che, nel, miglio- 1 ana~co;smdacalista di un temp~: tu! 

. posto a quello della società costitui- le della diff1;1s1one ideologica m mano re. dei cas.1, ~1 rivendicasse un autono- to si riduce ~~ lotta economica, il 
ta· e ciè non è possibile per "proce- alla borghesia. mia operaia mtesa nel senso della rot- programma politico è quello che sc1t. 
di~ento spontaneo". Questa inconci- Se l'opinione e la coscienza del- tura con sindacati e partiti opportuni- turisce da essa; il massimo di azione 
liabilità di interessi fra operaio e pa- l'operaio (che non possono formarsi sti, senza la pregiudiziale dell'unico politica sarà allora uno sciopero, ma 
drone fra dasse operaia e classe bor- senza una resistenza all'educazione bor- partito comunista, elemento soggetti- gari "espropriatore". Non c'è visione 
ghese' è spiegata da una teoria il ghese ricevuta) si formano sotto l'in- vo della rivoluzione, solo depositario rivoluzionaria, ma subordinazione di 
marxi~mo e il suo riconoscimento' al- fluenza delle condizioni di lavoro è di della dottrina marxista e quindi della · essa alla lotta economica. Non la lot 
larga l'orizzonte della lotte fra ope- vita materiale, sono .. condizi?nate an: auto';}omia _poJitica di classe del pr?- ta ~i fabbrica inquadrata in 1;1na stra 
raio poco pagato e padrone a quello che e soprattutto dai restant! rappor_u letar1~~0, si p10mberebb~ nelle ~racc1.a tegia &enerale, ma il <;ontrari?,· tutto 
di tutti i rapporti sociali, diviene la sociali e f~miliari e da. tutta l'!de<;>l~grn del piu gret~o opport.umsmo. Si ad~1- subordi';}ato aµa lotta di fabbrica; _non 

. base programrnatica di un'organizzazio- conservatrice della società capitalistica. verrebbe all autonomia della propna un partite guida, ma un organo di ca 
(Lenin, 21 dicembre 1915) ·11 ne politica, il partito. Ec~o perch~ la c~scienza cui il prole- coscienza di sfruttati, si _diventerebbe rattere sindacale, è quello che qui va 

------------------------------ Il compito fondamentale di questo tanato perviene direttamente dalle sue autonomi ~al pr?pr1o_paruto.e dal pro- bene. . 
organo diviene quindi quello di ele- lotte non puè essere che limitata sia g:amma rivoluzionario che Il prol~ta- Certo, se la cl~sse operaia (ma rea? 
vare la coscienza degli operai che lot- corne durata che corne ampiezza. Per nato deve far suo, se ~~le. emanc1pa- m~nte, non a chiac~h1ere, e questo _ri 
tano, giustamente, per il proprio sa- Lenin, nel Che /are?, « l'elemento re sé e,, c~n sé, 1 u_man!ta mtera, Ma chiede, an~he su!- prn_no econorrnco-sm 
lario, a coscienza di classe, di mostra- spontaneo non è che la forma em- questa e, 1 a~tonom1a. di « Lotta con- dac~le, un ~rgamzzaz1~ne che ora no':1 
re cioè non tanto la strada già per- brio':1ale 1ella c<;>sci1:nza, ~ più un~ trnua », e. l autonorma (L. C.,. 27-2- ved1~0). gtunge ad imporre al ~api 
corsa cori le lotte parziali, ma la stra- manifestazione _di disperazione . e di 1~74) « di una classe che ha r1con<;>- tale « il rifiuto del lav<;>r? !> (lo sciope­ 
da ancora da compiere verso l'emanci- vendetta che di lotta ». Senza il col- SC1uto. se stessa, che combatte per il ro generale?) e la <~_ng1dità del n:ier 
pazione totale. Il partito, dice il Ma- legamento con il partito di classe, que- proprio programma, c~e ~atura nell~ c~to d<:l la"'.or~ ». (s_m!end: la p_riva 
nifesto dei comunisti, si distingue da· sti scoppi spontanei « di disperazione lotta la propn_a orgamzzazione ». No1 zione ai capitalisti di Iicenziare, ridur 
tutti gli altri organi per avere una e vendetta» sono destinati a rifluire non poss!amo limitarci .a reg1strar~ - ~ re le ore, ecc.?) saremmo ad un pu~ 
hi · · d · · · del irrimediabilmente e perfino ad essere scorno di « Lotta continua » e di tutti to molto elevato delle lotte econorm 
c tara dvmone . ei compm_ e paller- tilizzati dagli opportunisti La bor- gli spontaneisti - che la classe ope- che. Ma questi "obiettivi massimi" corso a compiere per giungere a u · · , · h h il li · d' L · · · dell l h · _ ghesia ha ormai appreso che non puè rata non e auton~ma visto c ~ non a . programma po tico 1 <~ ?t~a. con 
emancip~l?ne ,. a c .a~se. c e . inqua . . . . . l -. salvo segnalazione contraria - un tmua » - non scavalcano 1 Iimlti del 
dra e. dir1~. L 1mmedrnt.1sta, 1':1vece, impedire le lot!e economiche; cos le forte partite rivoluzionario che la in- la società borghese, anche se di una 
s~ mai perv1~ne 3!1a noz(o_ne di. par- accetta,.nella rmsura in CUI e_sse ~ccet- quadra e dirige, ma dobbiamo perfino società borghese in difficile equilibrio 
~1to, n~ restr~ge 1 ~ompm . al livello t~o ~ isolamento d_alla teona ~v~~~Ï mostrare a questi visionari di una clas- un equilibrio che non durerebbe eter 
immediato e ri~alca m~v.1tab1lmente la zronana, .e p~ f~r c10 tro"'.a corn . se che combatte per il proprio pro- namente e porrebbe l'alternativa: o ri 
con~ez1one. dell econonu':smo, cadendo a&e':1t1 diretti g~ elementI oppcrum- gramma senza che il programma sia voluzione o controrivoluzione. Del re 
nell adorazione del .tnov1me':1to t~le e s~1~1 che subordinano le lotte. al a P0: formulato, che oggi non esiste l'auto- sto la storia delle lotte di classe ha 
q~ale è, senza una ~rospett1;va di am- lttfca_ borgbese (ovvero che sir:u~o .1 nomia nemmeno nei confronti dell'op- . interi periodi in cui la cornbattività 
pliam~nto a. Iotta di. <;lasse, senza s3!- m1&hor3?1~tl èco1;<;>m1c1 entr~ il limi- portunismo sindacale e parlamentare. della classe operaia non trova il rifles 
to di qualità possibile, mettendosi, te ~valicabile d~ J.?teresse di co?ser- E questo, nonostante spinte "dispera- so (proprio perché non è un riflesso 
se?Za rendersene conto, ,sul piano. ope- vaztone della so<;I~ta _cosl. corne è), e te e di vendetta" che si tratta di or- automatico) in un'organizzazione po 
raista com:une anche al~ opportunismo. trova corne ~eat! indiretti - no~ im- ganizzare perché possano superare li- litica adeguata ai suoi compiti storici, 
Un esempio ce lo formsce Lotta con- porta se coscienu o men~ -:- tutti co- miti ristretti e provvisori. Compito più e il risultato è che la rivoluzione non 
=«. (n. del 23-;-74): « Il rµiut~ l~ro ~h~ sostengono c~e il ~vello, ra~- modesto, ma reale, di quello di bat- passa. 
operaio nell.a fabbnt;a, a sub?rd_m~s1 ~1Jl1:1gib1le ':1ella lotta _1mmediata e già tezzare ogni movimento sp~ntaneo co- Il fatto è che l'alternativa «,Lotta 
al modo di produzione cap1tal1st1~0, il .l1vell~ rivoluz\onario. me movimento rivoluzionar10. continua » non la pone, perche una 

., segna la sconf~ss1one ~~a separ.az10- P~oprio la r~g:1one _che_ l~ lotte _eco- « Lotta continua», numero del 23- condizione indispensabile ne è l'ele- 
ne tra econom1a e pohuca, tra r1ven-. nonuche sono msuflic1ent1 m<!uce 1 co- 1-1974: « Siamo convinti che al cen- mento politico organizzativo, il partito 
dicazione parziale e programma gene- munisti rivoluzionari - che sono co- tro dell'attacco capitalistico sta la di- impiantato nella classe, con direttive 
rale. La classe operaia si riappropria- loro che le considerano "scuola di guer- struzione dell'autonomia operaia, la ri- che escono dall'ambito immediato o 
va,· nella lotta contra il lavoro sala- ra" - a spingerle il più avanti pos- conquista del comando assoluto sulla coinvolgono la distruzione dello Stato 
riato, della politica, riprendeva il pro- sibile per realizzarne il collegamento forza· lavoro e sul mercato del lavoro. borghese e la trasformazione sociale 
prio ruolo di protagonista, riconosce- col proprio programma politico, nato Al centro dell'attacco operaio deve sta- successiva. Essa lascia fuori proprio 
va nel proprio rapporto con la divi- indipendentemente dalle singole lotte re il rafforzamento del rifiuto del la- l'unica condizione che fa di una pres­ 
sione del lavoro, la chiave di volta I operaie, ma formulato nell'interesse voro capitalistico, il rafforzamento del- sione sociale potente scaturita da in­ 
per affrontare l'insieme · dei rapporti storico di tutto il proletariato, In que- la rigidità del mercato del lavoro » teressi immediati una lotta politica per 
sociali di sfruttamento e di potere, sto programma le lotte minime non (sic!). ' il potere. 
per discriminare gll amîci dai nemi- sono negate, ma collegate le une con Qui c'è non solo demagogia a buon L'autonomia operaia voluta dagli 
ci, per far crescere la negazione del- le altre in una prospettiva ampia e mercato - da cui il proletariato puo spontaneisti, allora, non è solo la li­ 
l'organizzazione del lavoro nella nega- generale. trarre solo svantaggio perché si basa bertà dall'opportunismo, ma anche dal 
zione della società capitalistica ». Questo concetto dell'apporto ester- sull'inoculazione di un superficiale en- programma rivoluzionario, dalla politi­ 
E' vero che la lotta immediata sca- no alla fabbrica, corne elemento deci- tusiasmo che lascia le cose corne sono ca, . in poche parole. E' un atteggia­ 

turisce .da cause che rappresentano la sivo per la presa di coscienza rivo- ed ha corne contraltare la disperazio- mento anarchico. 

(con!in11a da pag. 4) 
d'ogiù specie, i picisti (per non 
pur1are che deU'elemento trainan­ 
te dell'opportunismo) sapranno 
prèsentare ogni più spericolata 
s,·olta corne il non plus ultra del­ 
la coscienza nazionale e... socia­ 
lista. Chi ha avuto la capacità 
(e lo stomaco) di plaudire al 
"puro eroe" Tito nel '45 per de­ 
ftnirne poi nel '48 il regime ( di 
fronte alla rottura col Komin­ 
form) "infame e cannibalesco", 
in preda a « una banda di spio­ 
ni " venduti all'imperialismo ( ci­ 
tiamo testualmente dalla prosa 
dell' "eroe" Vidali!), costui saprà 
benissimo domani destreggiarsi 
anguillescainente in questo mare 
di merda, certamente lontano in 
agni casa dal. programma rivo­ 
luzionario di classe (2). Ma per­ 
sino "Lotta co1;itinua" (tanto per 
citare un campione tipico dell'ul­ 
trasinistra) non sa dir altro che 
riconosce - pur non avendo sim­ 
patie eccessive per il sistema a.u­ 
togestito jugoslavo - corne "di- 

<1 I borghesi più i11tel/igenti- [ ... ] tollerano la /rase internazionalista e 
socialista, purché si partecipi alla difesa 11azionale: si ricordino i com­ 
menti dei giornali reazionari francesi mlla conferenza di Londra, tenut, 
da socialisti dell'Intesa. Per i signori socialisti, è notoriamente un ticchio 
- scriveva. uno di questi giornali -, una specie di alterazione nervosa 
che li costringe a ripetere dati gesti, contrazioni muscolari, parole; per 
cui "i nostri" socialisti non possono dire quattro parole senza ripetere: 
siamo internazionalisti, siamo per la rivoluzione sociale. Non c'è pericolo, 
è zm. semplice ticchio: a "noi" importa che siano sostenitori della difesa 
della patria ». . 

« I borghesi intelligenti francesi ed inglesi ragionano cost: il fatto di 
partecipare alla guerra di rapina e di scusarsene con frasi sulla demo­ 
èra:r.ia, il socialismo, ecc., non è forse effettivamente vantaggioso per i 
go.verni di predoni, per la borghesia imperialista? Non conviene forse 
ad tm signore avere un valletto che giura al popolo che il suo padrone, 
dedica tutta la propria esistenza al bene e all'amore del buon popolo? ». 

Tuoneranno i cannoni? Si ri­ 
tornerà di nuovo alla difesa dei 
"sacri confini"? Noi non diciamo 
che questo debba avvenire do­ 
mani mattina (e proprio a co­ 
minciare dai nos tri confini. orien­ 
tali); ma possiamo e dobbiamo 
proclamare che questa è la ten­ 
denza generale a cui portano le 
contraddizioni inerenti al capita­ 
lismo nella fase putrescente del- 
1'imperialismo. Sappiamo, e dob­ 
biamo dirlo, che i conflitti aper· 
ti sono sempre stati preceduti da 
"banali" controversie diplomati­ 
che corne q_uella attuale per 300 
ettari di terra e per un rispetto 
della forma del sacra diritto. Le 
prime niosse sono sempre diplo­ 
matiche, perché· banna il compi­ 
to di preparare con dolcezza il 
terreno all'intervento delle armi, 
accettato e magari richiesto « a 
furor di popolo ». Un bis, con le 
opportune varianti, clelle pistolet­ 
tate di Sarajevo si troverà sem­ 
pre al momento buono; se i rea- 

li, determinanti rapporti di for­ 
za hanno bisogno della messa in 
scena coreografica, di regola non 
stentano a trovarla, o a fabbri­ 
carsela. E la troveranno anche 
al prossimo atto. Ma, dall'altra 
parte della barricata, nessuna 
,,oce si innalzerà, a fianco o die­ 
tro la nostra, a proclamare che 
è ara di finirla con le crociate 
borghesi d'ogni tipo (in nome 
della nazione, o della democra­ 
zia, o del... socialismo?) che è 
:>ra, perché sempre è l'ora, del 
ritorno indefettibile al prognim­ 
ma rivoluzionario dell'internazio­ 
nalismo? 
Noi almeno resteremo su que­ 

sto terreno per non "disertare" 
dal campo di battaglia della clas­ 
se e questo è quanto, con la voce 
di cui possiamo disporre, indi­ 
chiamo ai proletari di tutti i 
paesi corne programma dell'uni­ 
ca guerra di cui ci sentiamo mi­ 
litanti: quella, internazionale, di 
classe. 

(1) Un altro e più significativo esem­ 
pio è dato dal permanere del dissen­ 
so nazionalista croato. Proprio recen­ 
temente (14 aprile), in un articolo da 
Vienna (I separatisti çroati chiedono 
l'intervento russo contro Tito), E. Pet­ 
ta riferisce sul "Corriere" sulla pub­ 
blicazione di un documento redatto 
dal Politburo del Partito Comunista 
di Croazia all'estero il cui contenuto 
è già intuibile dal titolo dell' articolo. 
Tra l'altro, è interessante che, pregiu­ 
dizialmente, il PCC si senta in dove­ 
re di assicurare l' "integrità" dei sacri 
confini di fronte all'Italia, ma con tut­ 
t'altri toni che non quelli della pro­ 
paganda ufliciale titoista: « La Croa­ 
zia, confinante con l'Italia, non deve 
temere che la sua integrità possa es­ 
sere violata, perché ogni attacco con­ 
tro il nostro territorio è simultanea- 
111e11te un attacço contro l' armata ros- (2) Stando alle "indiscrezioni" rac­ 
ra sovietica »: bella prova di realpo- coite dal Borghese nél sopra ricorda­ 
litik "nazionale" davvero! L'URSS è, to articolo, Tito avrebbe protestato, 
nel documento, chiaramente invocata verso la fine del 72, non solo per la 
<( a proteggere il nostro territorio croa- attività "irredentista" di gruppi neo­ 
to » in nome - manco a dirlo! - · fascisti nella zona B e in Istria e la 
della "solidarietà socialista" ... tra sta- scarsa cura riservata in Italia alle mi­ 
ti. Il costituendo Stato Croato indi- noranze slave, ma addirittura per i 
pendente si aggregherebbe in cambio contatti "abusivi" tra la Federazione 
al sistema del Patto di Varsavia. Que- triestina del PCI e la CGIL e « la 

minoranza etnica italiana della zona 
B », giungendo a rimproverare gli at­ 
toniti picisti di « considerare la "zo­ 
na B" come se fosse territorio italia­ 
no ». Nella propaganda di questi gior­ 
ni ci si appella, è vero, da parte di 
Belgrado, alle forze democratiche e 
"classiste" italiane, ma è sintomatico 
che i contatti e le azioni comuni tra 
i partiti "fratelli" LCJ-PCI vadam> as­ 
sai a rilento, per non dire che sono 
addirittura inesistenti. Forse i dii:igen­ 
ti della LCJ stanno avvertendo con 
preoccupazione l'eccessiva "cautela" pi­ 
cista e, memori del non lontano perio­ 
do "confonnista", si preparano a non 
puntar troppo su questa carta infida. 
Sarà da seguire con attenzione l'evo­ 
luzione dei rapporti tra LCJ e PCI 
quale spia del sotterraneo maturare di 
orientamenti in seno al mondo "co­ 
munista" in generale. Noi azzardiamo 
solo un'ipotesi: ed è che il PCI, con 
un piede in URSS e l'altro nella "gran­ 
de Europa", sarà sempre più - non 
nella forma, ma nella sostanza - por­ 
tato a "mollare" il "fratello" incomo­ 
do di Jugoslavia, proprio per la_ collo­ 
cazione "mediana" (cioè al centro di 
opposti appetiti) di quest'ultima. 

sto raggruppamentQ politico, scrive il 
Petta, « benché i suoi funzionari non 
l'abbiano mai apertamente ammesso 
[ ... ] sembra essere incoraggiato nel­ 
la sua attività dal Cremlino »; inol­ 
tre « non è escluso che ci possano es­ 
sere sotterranei collegamenti tra (esso) 
e le associazioni degli ustascia [gli ex 
collaborazionisti fascisti croatiJ che in 
passato si erano già rivolte all'Unione 
Sovietica per ottenerne appoggio in vi­ 
sta di un'azione tendente alla separa­ 
zione della Croazia dallo Stato jugo­ 
slavo ». Molto ben detto: nel brigan­ 
tesco mondo del "comunisrno" nazio­ 
nale c'è poco da stupire: tutti i con­ 
tatti e gli amorazzi più "strani" diven­ 
tano perfettamente legittimi. Ah, Croa­ 
zia Croazia über alles! (con la Russia 
un po' al di sopra!). 

'Perché la nostra 
stampa viva 
TORINO: strillonaggio 12.590, . in 

Sezione 31.660; COSENZA: Franco 
5.000, Ciccio LOOO, strillonaggio 600; 
BELLUNO: strillonaggio 5.340, in Se­ 
zione 17.000; IVREA: strillonaggio 
39.750, in Sezione 38.750; BOLO­ 
GNA: strillonaggio 12:850, alla riunio­ 
nc regionalc del 3-3 e in Seziorie 
31.950; MILANO: Ferruccio 4.000, 
Cavallo 2.000; in Sezione 3.750; BEL­ 
LUNO: in marro in Sezione 17.000; 
l\ilESTRE: febbraio-aprile: strillonag­ 
gio 5.855, in Sezione 17.000; TORI­ 
NO: Ernesto, un fiore rosso a Pino, 
2.000; ROMA: la compagna B, 10.000; 
MILt\NO: suillonaggio, 54.440, in Se­ 
?.ioue, 82.935+Cane, 100.000+il com­ 
pagno A., 85.000. 

A proposit~ · di_ « LOTTA CONTINUA» 

UN MIOPE ECONOMISMO 

Nastre 'pubhlicaziani dispanibili. STAMPA INTERNAZIONALE 
E' uscito il nr. 171 (22 aprile-5 maggio 1974) del nostro quindicinale 

in lingua francese Ïn difesa della continuità del 
programma comunista (Tesi 
della sinistra e del Parti­ 
ta Comuniita Internaziona­ 
le dal 1920 ad oggi) pagi- 
ne 200 . . · . . . : . L. 1.500 

Elementi dell' economia marxi­ 
sta (In appendice: Il me­ 
todo del « Capitale » e la 
sua struttura - Sul metodo 
dialettico - Comunismo e 
conoscen:r.a · umana) pagi- 
ne 125 . . . . . . . L. 1.200 

Partita e classe (Le tesi sul 
ruolo del partito comuni­ 
sta approvate al II Con­ 
gresso dell'IC e i nostri te­ 
sti f ondamentali sui rappor­ 
ti fra partito e classe) 
pagg. 137 . . . . . L. 1.500 

Storia della Sinistra Comuni­ 
sta 1912-1919, (Reprint dei 
volumi I, 1964 e I bis, 
1967) pagg. 422 .· . . . L. 3.500 

Storia della Sinistra Comuni- 
sta 1919-1920, pagg. 740 . L. 5.000 

« L'estremismo malattia infan­ 
tile· del comunismo » con­ 
danna dei futuri rinnegati, 
pagg. 122 . . . . . L. 1.200 

Per l'organica sistem.azione 
dei principi comunisti (Re- 
print dell'opuscolo "Sul filo 

del tempo" delle Tesi del­ 
la Sinistra, 1945 e vari sag­ 
gi dell'immediato dopoguer- 
ra) . . . . . . . . L. 1.500 

Classe Partita e Stato nella 
teoria marxista (La critica 
alla concezione· da « batra­ 
comiomachia » che sostitui­ 
sce allo scontro di classe la 
lotta contro la burocrazia) 
pag. 112 . . . . . . . L. 500 

ALCUNE PUBBLICAZIONI 
IN LINGUE ESTERE 
Bilan d'une révolution (En 
marge du cinquantenaire 
d'Octobre 1917) pagg. 187 L. 2.000 

La question parlementaire 
dans l'Internationale Com- 
muniste, pagg. 60 . . . L. 500 

Communisme et fascisme, pa- 
gine 158 . . . . . . L. 1.000 

Mouvements revendicatifs et 
socialisme . . . . . . L. 150 

The fundamentals of revolu- 
tionary communism . . L. 500 

Die Frage der revolutionaren 
Partei, pagg. 56 . . . . L. 500 

Revolution und Konterrevolu- 
tion in Russland, pagg. 86 L. 800 

Der . Kampf gegen de'n alten 
und den heutigen Revisio- 
nismus, pagg. 76 . . . . L. 800 

le prolétaire 
contenente: 
- Menzogne delle vie pacifiche ed elettorali 
- Abbasso il Primo maggio tricolore! Viva il Primo Maggio rosso! 
- Un programma vecchio quanto l'opportunismo 
~ I "rivoluzionari" alle urne 
- Vergognoso appello alla tregua soëiale 
- America, sempre America 
- Lo sciopero dei lavoratori immigrati pakistani e mauritani 
- Votacità capitalistica 
- Abbracci siberiani 

E' in vendita il nr. 62 della nostra rivista teoricà internazionale 

programme communiste 
di cui diamo il sommario: 
- Grisi e rivoluzione 
- La questione 4ell'autodeterminazione nei classici del marxismo (se- 

guito e fine) . 
- Il "pensiero di Mao", espressione della r.ivoluzione democratico-bor­ 

ghese in Gina e della controrivoluzione antiproletaria mondiale (I) 
- Documenti: la Sinistra e la risoluzione del Congresso di Basilea (1912) 

sulla risposta proletaria alla guerra. 

L'abbonamento cumulativo ai due organi costa L. 5.000 e va versato 
sul conto corrente postale nr. 3/4440 intestando a: il programma comu­ 
nista, cas. post. 962, Milano. 

E' uscito il nr. 13, marzo-aprile 1974, del periodico in lingua spagnola 
el programa comunista 

DISTINGUE Il NOSTRO PARHTO. La linea da Marx, a Lania, a 
Lirorno 1921, alla lolla dalla sinistra cantro la daganaraziana· di 
Mosca, al riliulo dei blocchi parligiani, la dura opera del raslaura 
dalla dallrina e dell' 01gano rivoluzionario, a contallocon laclme 
1paraia, luori dal politicantisma parsmla ad alalloralasca 

contenente: 
- Per la lotta contro il capitale e il suo 

tunismo,· 
- Marxismo e classi medie; 
- Crisi monetaria e "speculazione"; 
- Torni ad esportarsi la rivoluzione!; 
- Un nuovo assassinio della borghesia. 

principale baluardo, l'oppor- 

. , ... 
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Sul· << pensiero di Mao>> 
( continua da Pail. 3) 
scenza umana. E questa è la petizione di principio di ogni agno­ 
stico conseguente, per cui il mondo resta inconoscibile. 

Per quanto concerne l'accostamento, che riteniamo legittimo, 
di Mao a Proudhon, il testo-base resta, ovviamente, la Miseria 
della Eilosofia: 

« II signor Proudhon ha voluto metter paura ai francesi, gettando loro 
in faccia delle frasi quasi hegeliane » (pag, 90). « Ad onta del suo affannarsi 
a scalare le altezze del sistema delle contraddizioni, non ha mai potuto ele­ 
varsi al di sopra dei due primi gradini della tesi e della antitesi semplici ». 
E' riuscito a ridurre "aile più meschine proporzioni" la "dialettica di Hegel" 
(pag. 93). « Vedi:uno ora quali modificazioni il signor Proudhon faccia su­ 
bire alla dialettica di Hegel applicandola all'economia politica. Per lui, per 
il signor Proudhon, ogni categoria economica ha due lati, l'uno buono, l'altro 
cattivo. Egli si prospetta le categorie corne il piccolo borghese si prospetta 
i grandi uomini della storia: Napoleone è un grand'uomo; ha fatto molto 
bene, ma ha fatto anche molto male. 

« Il lato buono e il lato cattiuo, il uantaggio e lo svantaggio presi assieme 
formano, per il signor Proudhon, la contraddizione in ogni categoria eco­ 
nomica. Tutto il problema da risolvere consiste nel conservare il lato buono, 
eliminando quello cattivo » (pag. 95). 

« Hegel non ha problemi da porre: non possiede che la dialettica. Il 
signor Proudhon della dialettica di Hegel non possiede che il linguaggio. 
Il momento dialettico proprio di Proudhon è la distinzione dogmatica del 
bene e del male. [ ... ] Se egli ha su Hegel il vantaggio di porre dei problerni, 
che si riserva di risolvere per il maggior bene dell'umanità, ha perè l'inconve­ 
niente di essere affetto da sterilità quando si tratta di dar concepimento, 
attraverso il travaglio della generazione dialettica, ad una categoria nuova. 
[ ... ] Basra in realtà porsi il problema di eliminare il lato cattivo, per liqui­ 
dare di colpo il movimento dialettico. Al posto della categoria, che si pone 
e si oppone a se stessa per la sua natura contraddittoria, sta il signor 
Proudhon che si infervora, si dibatte, si dimena fra i due lati della cate­ 
goria. [ ... ] Egli afferra la prima categoria che gli capita e le attribuisce 
arbitrariamente la proprietà di rimediare agli inconvenienti della categoria 
che vuole purificare. [ ... ) E prendendo in tal modo successivamente le cate­ 
gorie economiche una per una, e facendo dell'una l'antidata dell'altra, il 
signor Proudhon giunge a comporre con questo miscuglio di contraddizioni 
e di antidoti alle contraddizioni due volumi di contraddizioni che egli 
ben a ragione - intitola: Sistema delle contraddizioni economiche » (pa- 
gine 96-97). 

« La dialettica del signor Proudhon è la caricatura della dialettica di 
Hegel» (pag. 98). « Come precedentemente l'antitesi si è trasformata in anti­ 
data, cosl la tesi diviene ora ipotesi » (pag. 101). Invece per Marx « è il 
lato cattivo a produrre il movimento che fa la storia, determinando la lotta » 
(pag. 104). 

« Il signor Proudhon vuole essere la sintesi. Ed è invece un errore com- 
posto. Vuole librarsi corne uomo di scienza al disopra dei borghesi e dei 
proletari; e non è che il piccolo borghese, sballottato costantemente fra il 
capitale e il lavoro, fra l'economia politica e il comunismo » (pagg. 107-108). 

E nella lettera a J. B. Schweitzer del 24-1-1865, Marx sottolinea, 
a proposito di Che cos'è la proprietà?: 

« Nei capitoli che egli stesso considerava i migliori, Proudhon imita il 
metodo delle antinomie di Kant, [ ... ) e vi lascia nettamente l'impressione 
che per lui, corne per Kant, le antinomie non si risolvono che "al di là" del­ 
l'intelletto umano, cioè che l'intelletto di lui, Proudhon, non sia capace di 
risolverle ... Ho mostrato quanto poco Proudhon abbia penetrato il mistero 
della dialettica scientifica [ ... ] Non avendo mai compreso la dialettica scien­ 
tifica, non giunse che al sofisma. Del resto, ciè derivava dal suo punto di 
vista piccolo-borghese [ ... ]. Il piccolo borghese dice sempre "da un lato e dal­ 
l'altro lato". Due correnti opposte, contraddittorie, dominano i suoi interessi 
materiali, e di conseguenza le sue opinioni religiose, scientifiche e artistiche, 
la sua morale, insomma tutto il suo essere. E' la contraddizione personificata. 
Se oltre a questo è [ ... ] un uomo di spirito, saprà subito giocar di prestigio 
con le sue proprie contraddizioni ed elaborarle, seconda le circostanze, in 
paradossi sorprendenti, chiassosi, talvolta brillanti. Ciarlatanismo scientifico e 
accomodamenti politici sono inseparabili da un tal punto di vista ». 

Similmente, la logica maoista, metodo di individuazione e com­ 
prensione razionale dei fenomeni e di risoluzione delle loro interne 
contraddizioni ha ben poco a che fare con l'autentica dialettica 
marxistica. Di fatto, il metodo gnoseologico proposto dal "pen­ 
siero di Mao" altro non è che un'espressione aggiomata della 

. vecchia maniera metafisica di pensare. Va avanti ponendo anti- 
nomie, cioè termini "assoluti" che si contraddicono reciproca­ 
mente. Tutta la novità sta nel concepire la possibilità di un gioco 
strutturale di mutuo scambio, che non altera l'economia âell'in­ 
sieme: questi termini non si sintetizzano mai: dal loro legame, 
dalla loro interazione pub solo uscire o la preminenza dell'uno 
sull'altro, o un'ipotetica miscela dei lati buoni con attenuazione 
od avulsione di quelli cattivi. E tutto ciè non esce dalla metafisica: 

« Per il metafisico le cose e le loro immagini riflesse nel pensiero, i con­ 
cetti, sono oggetti isolati di indagine, da considerarsi successivamente e indi­ 
pendentemente l'uno dall'altro, fissi, rigidi, dati una volta per sempre. Egli 
pensa per antitesi assolutamente immédiate; il suo discorso è: sl, sl; no, no, 
e il resto viene dal maligno. Per lui, una cosa esiste o non esiste; ugualmente 
è impossibile che una cosa nello stesso tempo sia se stessa ed un'altra. Posi­ 
tivo e negativo si escludono reciprocamente in modo assoluto; causa ed 
effetto stanno del pari in rigida opposizione reciproca. Questa maniera· di 
pensare ci appare a prima vista estremamente plausibile per il fatto che essa 
è proprio quella del cosiddetto senso comune. Solo che il senso comune, 
per quanto sia un compagno tanto rispettabile finché sta nello spazio com­ 
preso tra le quattro pareti domestiche, va incontro ad avventure assoluta­ 
mente sorprendenti appena si arrischia nel vasto mondo dell'indagine scien­ 
tifica (.3); e la maniera metafisica di vedere le cose, giustificata e persino 
necessaria in campi la cui estensione è più o meno vasta a seconda della 
natura dell'oggetto, tuttavia, ogni volta, prima o poi, urta contro un limite, 
al di là del quale diventa unilatérale, limitata, astratta e si avvolge in con­ 
traddizioni insolubili, giacché, per le cose singole, dimentica il loro nesso, 
per il loro essere, dimentica il loro sorgere e tramontare, per il loro stato di 
quiete, dimentica il loro movimento, giacché, per vedere gli alberi, non vede 
la foresta ». (Engels, L'euoluzione del socialismo dall'utopia alla scienza, trad. 
it., Roma, 1970, pagg. 86-87). 

« La dialettica, la dialettica cosiddetta obiettiua, domina in tutta la na­ 
ture, e la dialettica cosiddetta soggettiva, il pensiero dialettico, non è che il 
riflesso del movimento che nella. natura si manifesta sempre in opposizioni, 
che con il loro continuo contrastare, e con il loro finale risolversi l'una nel­ 
l'alrra, ossia in forme superiori, condizionano la vita stessa della narura ». 
(Engels, Dialettica della natura, trad. it., Roma 1967, pag. 223). 

Del superamento dialettico delle contraddizioni, della sintesi 
corne negazione della negazione, tratta Engels diffusamente nel 
noto XIII capitolo della prima parte delI'Antidühring: 

« Marx dimostra semplicernente dal punto di vista storico, e brevemente 
riassume, questo concetto: che proprio corne una volta la piccola industria 
creô necessàriamente col proprio sviluppo le condizioni della sua distruzione, 
cioè dell'espropriazione dei piccoli proprietari, cosl ora il modo di produzione 
capitalistico ha creato del pari le stesse condizioni materiali che necessaria­ 
mente lo distruggono. [ ... J Marx non pensa [ ... ], caratterizzando questo 
processo corne negazione della negazione, di dimostrare per questa via che 
esso è un processo storicamente necessario. Al contrario: dopo aver dimo­ 
strato storicamente che il processo, in effetti, in parte si è compiuto e in 
parte dcve ancora compiersi, lo caratterizza inoltre come un processo che 
si compie seconda una legge dialettica determinata. Questo è tutto. [ ... ) 
Con la semplice cognizione che la spiga di orzo e il calcolo infinitesimale 
sono sottoposti alla negazione della negazione, io non potrè né coltivare 
con successo dell'orzo, né derivare e integrare, cosl come non saprè senz'altro 
suonare il violino con le semplici leggi della determinazione dei toni me­ 
diante le dimensioni delle corde. [ ... ] Gli uomini hanno pensato dialetti­ 
camente molto tempo prima di sapere che cosa fosse la dialettica, proprio 
nello stesso modo che parlavano in prosa molto prima che esistesse la parola 
prosa. La ]egge della negazione della negazione, che opera inconsciamente 
nella natura e nella storia, e, sino a quando non venga finalmente ricono­ 
sciuta, opera inconsciamente anche nella nostra testa, da Hegel non è stata 
che pcr la prima volta nettamente formulata. [ ... ) Che cosa è dunque la 
negazione della negazione? Una legge di sviluppo estremamente generale 
della natura, della storia e del pensiero [ ... ) che si evidenzia nel mondo ani­ 
male c vegetale, nella geologia, nella matematica, nella storia, nella filosofia ... 
Se di tutti questi [particolari] processi [di sviluppo) io dico che sono nega­ 
zione della negazione, li comprendo tutti insieme sotto questa unica legge 

del movimento e precisamente perciè trascuro la particolarità di ogni singolo 
processo speciale. Ma la dialettica non è altro che la scienza delle leggi gcne­ 
rali del movimento e dello sviluppo della natura, della società umana e del 
pensiero ». 

La Iegge della "unità dei contrari", intesi corne coppie di op­ 
posti (e quasi crocianamente "distinti") che non entrano mai ne! 
movimento della negazione è invece il travestimento filosofico 
dell'eclettismo teorico e del pratico inierclassismo del "pensiero 
di Mào". Tale eclettismo si manifesta va già nella teoria della 
conoscenza, in cui il materialismo dialettico veniva ridotto ad una 
"sintesi" (in realtà, miscuglio) di empirismo e di razionalismo. 
Fondamento dell'eclettico è la conciliazione - conciliazione dei 
punti di vista e delle "contraddizioni in seno al popolo", cioè 
delle classi, nel quadro della "edificazione del socialisrno". Il 
metodo è quello di mettere insieme tesi più o meno cornpatibili, 
prese a prestito da diversi sisterni, teorie o concezioni, e giustap­ 
poste, lasciando senz'altro da banda le parti di detti orientamenti 
di pensiero che non si possono "conciliare". 

Eclettismo « filosoflco », riflesso 
di opportunismo politico 

Radice dell'eclettismo è l'opportunismo; fondo dell'eclettismo 
maoista, è il populismo interclassista; le categorie messe innanzi 
dal revisionismo cinese si chiamano: contraddizione principale e 
contraddizione secondaria, contraddizione non antagonistica ( = in 
sene al popolo, il che consente a Mao di fare questo sillogismo: 
poiché, corne scrive Lenin, nel socialismo gli antagonismi si estin­ 
guono, mentre le contraddizioni continuano a sussistere, e poiché 
le contraddizioni in seno al popolo non sono antagonistiche, que­ 
ste contraddizioni non antagonistiche denotano che si sta co­ 
struendo, quanto meno, il socialismo: corne volevasi dimostrare 
- col piccolo particolare che Mao non si dà la pena di spiegare 
perché le contraddizioni in seno al popolo non sono antagoni­ 
stiche, mentre per il marxismo-leninismo proprio la rivoluzione 
socialista fa emergere gli antagonismi anche fra classi stretta­ 
mente alleate nella rivoluzione democratica, quali il proletariato 
ed il contadiname). 

Secondo la visuale opportunistica, la teoria non ha una fun­ 
zione previsionale, ma tutt'al più di normatività... etica, nella 
misura in cui l'esperienza è sempre mutevole; e quindi il deter­ 
minismo cede il posto alla sua caricatura immediatistica: il "si­ 
tuazionismo" pragmatico, necessariamente codista, che combatte 
il "dogmatismo'' dei marxisti in nome dell'imprevedibile comples­ 
sità dei processi reali, che imporrebbero continue ed impensate 
inversioni di rotta nella prassi. 

E' ovvio che l'opportunismo cerchi di giustificare il proprio 
abbandono dei principi (dittatura del proletariato, tattica della 
doppia rivoluzione nelle aree precapitalistiche ... ) pretendendo che 
il materialismo storico si riduca in definitiva al riconoscimento 
della contraddittorietà dei processi, con il che il materialismo 
viene sacrificato ad una parodia di dialettica ... esistenzialistica­ 
mente "paradossale" e "capricciosa". Per il marxisrno, la teoria 
materialistica è la necessaria condizione della prassi rivoluziona­ 
ria nella misura in cui, indicando gli obiettivi rapporti della strut­ 
tura sociale e le conseguenze che ne discendono, fornisce la possi­ 
bilità di prevedere lo sviluppo del processo reale; consente al 
partito di orientarsi nel viluppo delle "situazioni", nella sequenza 
dei fenomeni sociali apparentemente indipendenti e contingenti. 

Per l'opportunisme, invece, la teoria è solo una codificazione 
provvisoria dell'esperienza della situazione immediata: muta in 

funzione della situazione, e della sua stessa esperienza soggettiva 
(quel che non muta sono i cànoni del buon senso, o dell'ideologia 
evoluzionistica, democratica, ecc., con cui l'opportunismo, tacita­ 
mente od esplicitamente, colma il vuoto lasciato dal ripudio della 
teoria rivoluzionaria: poiché senza · di essa non si ha la verginità 
teorica, ma la subordinazione all'ideologia - e quindi alla politica 
- borghese). 

Cosï, quando il maoismo (che corne abbiamo cercato di spie­ 
gare è insieme opportunismo in quanto falsificazione del socia­ 
lismo, ed autentico democratismo borghese-rivoluzionario) mette 
innanzi la categoria di "contraddizione non antagonistica in seno 
al popolo", formalizza la controrivoluzione antiproletaria in Cina 
(strettamente legata a quella mondiale), la liquidazione del par­ 
tito del proletariato rivoluzionario - ed insierne, il passaggio 
alla linea della costruzione di un centro d'accumulo capitalistico 
autonomo (rivoluzione democratica cinese) in base all'alleanza di 
tutte le classi dagli interessi "convergenti": proletariato, conta­ 
diname piccolo e medio, piccola e media borghesia urbana ... 

Analogamente, la categoria della scissione della contraddizione 
in aspetto principale e secondario è solo la giustificazione della 
tattica d'alleanza democratica antifascista ( ! ) ed antinipponica 
con il partito di Ciang, poiché la guerra di difesa nazionale veniva 
dichiarata prioritaria ( compito principale) nei confronti della 
"edificazione socialista" - naturalrnente, la posta non era affatto 
quest'ultima, bensi la rappresentanza del blocco nazionale, tra­ 
mite l'evizione dei residui tradizionalisti del vecchio Kuomintang. 

Anche se Mao è stato un rivoluzionario borghese, cio che per 
gli altri non si pub dire, in quanto falsificatore del marxismo si 
trova in buona compagnia: non solo con i Bernstein ed i Kauts­ 
ky, ma anche coi suoi pretesi odiemi "nernici", i "socialimperia­ 
listi" e "revisionisti" russi (che ovviamente Io trattano alla stessa 
maniera, nella buona tradizione staliniana). In cio sono tutti figli 
di Stalin, e Stalin era figlio della socialdemocrazia di estrema 
destra dei vari Georg Vollmar teorizzatori del "socialismo in un 
solo paese" e relativa "coesistenza pacifica" (con le pratiche con­ 
seguenze del 4 agosto e della gestione diretta del macello dei 
rivoluzionari): lo stalinismo, corne la 'socialdemocrazia, ha conse­ 
gnato i proletari allo sterminio deHa guerra di rapina imperia­ 
lista, ed ha in prima persona adempiuto alla bisogna dell'elirni­ 
nazione dei comunisti. 

Tutti hanno ugualmente snaturato la dottrina del comunismo 
rivoluzionario, tutti sostengono in sostanza la stessa concezione: 
il marxismo non puè spiegare né prevedere alcunché, la teoria si 
modifica, si aggiorna di volta in volta, il "piano tattico ed orga­ 
nizzativo" del bolscevismo va lasciato agli amatori di curiosità ar­ 
cheologiche e di folklore slavo. 

La negazione della dottrina marxista - è bene sottolinearlo 
un'ennesima volta - non pub equivalere che all'irnportazione nel 
proletariato dell'ideologia ( quindi dell'influenza e della politica) 
borghese: evidentemente nella Cina precapitalistica quest'ultirna 
non era soltanto conservatrice, ma non per questo era meno bor­ 
ghese (anche sotto i paramenti "socialisti"). Ora che la rivolu­ 
zione democratico-borghese ha vinto, il populismo maoista è in 
primo luogo la dottrina che santifica lo status quo cinese, e non 
solo quello, nella misura in cui la Cina è interessata alla "coesi­ 
stenza pacifica". Sempre reazionario in rapporta alla prospettiva 
bolscevica (quella della rivoluzione doppia, permanente), il popu­ 
lismo maoista quindi non giuoca più il ruolo preponderante di 
un'ideologia democratico-rivoluzionaria, bensï esplica una funzio­ 
ne prevalentemente conservatrice - e questo, sia corne "dottrina 
di stato" della società capitalistica cinese, sia corne variante, ad 
uso interno ed esterno, dell'opportunisrno staliniano. 

FINE 

(1) Su Proudhon torneremo più aitre: qui basti ricordare quanta scrive il 
borghese Samuel Bernstein, nella biografia di Auguste Blanqui (trad. francese, 
Parigi 1970, pagg. 220-221 passim), in cui peraltro cerca di • scindere le respon­ 
sabilità • di Marx da quelle di Blanqui, giusta la tradizione socialdemocratica-spon­ 
taneistica ed in chiave, anche se non esplicitarnente, incquivocabilmente antileni­ 
nista: • Tra le dottrine antisocialiste va annoverata quella proudhoniana [ ... ]. Nes­ 
suno più di Proudhon sosteneva con convinzione la proprietà privata, nessuno era 
più profondamente religioso. Tutta la sua filosofia - nonostante le sue afferma­ 
zioni in contrario - era antidialettica; faceva perno sull'antinomia, ossia una con­ 
traddizione irrisolta tra due princrpi o conclusioni, ognuno dei quali era preso per 
vero, con il risultato dell'equilibrio, I'imrnobilismo, un esasperato conservatori­ 
smo. La sua apparente opposizione aile idee invalse era in realtà un travestimento 
ed un pretesto: era fondamentalmente, seconde le sue stesse parole, "nemico di 
tutti gli antagonismi" [P. J. Proudhon, Carnets, Parigi, 1960, I, pag. 375] ... Prou­ 
dhon gode sempre del credito dei tradizionalisti , dei socialisti, degli anarchici e 
degli antimarxisti di alcune sfumature ». 

(2) Cfr. G. V. Plechanov, Saggi sulla storia del materialismo (1896), I (D'Hol­ 
bach): « L'interazione, cite è la verità più prossima al rapporta causa-efietto, se­ 
conde la definizione di Hegel, non spiega nulla nel processo della storia ». Ple­ 
chanov cita Hegel: « Se, nell'esame di un contenuto, non si supera il punto di 
vista dell'interazione, questa modalità di esame si rivela assolutamente priva di 
senso: in tal case si ha a che fare solo con un fatto pure e semplice, e l'esigenza 
di una mediazione - 9.uest'ultima costituisce il principale motive dell'applicazione 
del rapporte di causalità - resta nuovamente insoddisfatta ». (Opere Filosofi.che 
di Plechanov, trad. fr., Mosca, vol. II, pag. 56). Più aitre (III, Marx, ibidem 

pag. 174), parlando ancora del • punto di vista dcllinterazione », Plechanov scrive: 
• Sarebbe sciocco dimenticare che questo punto di vista è non solo Ie11ittimo, ma 
assolutamente necessario: perè sarebbe non meno assurdo perdere di vista il fatto 
che tale principio in sé non spiega nulla, che nell 'assumerlo bisogna sempre ricer­ 
care il "terze termine", il "termine supcriore", che era per Hegel il concetto ed 
è per noi la situazione economica dei paesi e dei popoli, di cui va rilevata ed 
intesa l'influenza reciproca ». 

(3) Ne La loro morale e la nos/ra (trad. it., Bari 1967) Trotsky scrive: • Il 
marxisme aveva annunciato con grande anticipe l'inevitabile crollo della dernocra­ 
zia borghese e della sua morale. In rivincita, i dottrinari del "buon senso" sono 
stati sorpresi dal fascisme e dalle stalinisme. Il buon senso procede per mezzo di 
grandezze invariabili in un monde in cui di invariabile non c'è che la variabilità. 
La dialettica, al contrario, considera i fenomcni, le istituzioni, le norme nella Ioro 
formazione, nel loro sviluppo, nel loro declino • (pagg. 29-30). E, in Moralisti e 
sicoianti contra il marxismo (in appendice all 'opuscolo. sopra citato), a proposito 
di Boris Souvarine per cui Trotsky rapprescntava se stesso, in quanta non esisteva 
« il partito di Trotsky»: « Souvarinc imrnagina, stando aile apparenze, d'cssere 
capace di distinguere fra ciè chc esiste e ciè che non esiste. E' una faccenda sern­ 
plice, fin tante che si tratta di uova strapazzate o d'un paie di bretelle. Ma, nêlla 
scala del processo storico, una tale distinzione passa ben al di sopra della testa 
di Souvarine. "Ciè che esiste" nasce o muore, si sviluppa o si disintegra. Ciè che 
esiste non puo essere compreso che da celui che ne comprenda le intime tendenze 
[ ... ]. Non temere oggi una completa rottura con I'opinione pubblica ufficiale, in 
modo da ottenere il diritto di esprimere domani le idee e i sentimenti delle masse 
insorte, ecce un modo particolare d'esistenza che differisce dall'esistenza empirica 
dei formalisti piccolo-borghesi ». 

-Lanerossi : • Via libera alla ristrutturazione 
Si è conclusa la vertenza Lanerossi.1 o alleviare la piaga della disoccupa­ 

Per i · riformisti sindacali e politici è zione, ma al contrario ne sono la causa. 
stata una grande vittoria soprattutto Non bastano perè queste citazioni ai 
(occorre dirlo?) per quanto riguarda nostri opportunisti, che sono più abi­ 
gli investimenti. Dice infatti L'Unità tuati a leggere Sylos Labini che Marx. 
dopo la chiusura della vertenza: « Il Vediamo dunque qualche cifretta. 
programma di investirnenti, che l'ENI- Alla Lanerossi, intorno al '55, lavo­ 
Lanerossi si è impegnato a realizzare ravano, conseguentemente alla "poli­ 
nel Mezzogiorno [ .J pone la lotta tica" di bassi salari e di sfruttamento 
dei lavoratori in una linea che vede intensivo propria dello sforzo di ri: 
nello sviluppo dell'occupazione uno dei costruzione post-bellica, circa 12.000 
cardini fondamentali per un diverso persone. Ma, alla fine del decennio, 
sviluppo economico ». Val la pena di il vecchio "tipo di sviluppo" (imitia­ 
soffermarsi su questo problema. · mo il linguaggio di lor signori oppor- 
Gli investimenti, per i rnarxisti, so- runisti, per far vedere che dietro ai 

no quella parte di profitto che, deri- loro termini non c'è nulla di nuovo) 
vato da accumulazioni precedenti, vie- entra in crisi: è necessario ricorrere 
ne investita per nuove accumulazioni a un nuovo "modello di sviluppo" 
di capitale. Per la produzione di que- per far fronte alla concorrenza. Com­ 
sto nuovo capitale gli investimenti non prando la Lanerossi, l'ENI vi investe 
vanno che in minima parte in nuovo 17 miliardi, ma non certo per favo­ 
salario, ma principalmente in mezzi di rire l'occupazione. Dai 9600 addetti 
produzione, ovvero macchine. « Non nel '59 si passa ai 6675 del '67; nel­ 
soltanto si rende necessaria un'accu- lo stesso periodo il fatturato comples­ 
mulazione del capitale complessivo ac- sivo aumenta da 2.3 a .39 miliardi e 
celerata in progressione crescente per il fatturato per addetto del 143%. I 
assorbire un numero addizionale di 17 miliardi investiti vanno quasi to­ 
operai di una certa grandezza o anche talmente nella costruzione dei nuovi 
[ ... ) soltanto per occupare il numero stabilimenti di Schio, e in un rinno­ 
di operai già operante; ma a sua volta vo massiccio del macchinario che au­ 
questa crescente accumulazione e cen- menta a dismisura la produttività e 
tralizzazione stessa si converte ancora la fatica operaia. E' qui chiaramente 
in una fonte di nuovi cambiamenti nel- verificata la legge di Marx. Dai '67 
la composizione del capitale e in una al '71 non si conosce l'entità degli in­ 
diminuzione di bel nuovo accelerata vestimenti; comunque gli occupati au­ 
della sua parte costitutiva variabile [la mentano non perché vengono fatte 
somma totale dei salari, quindi degli nuove assunzioni ma perché vengono 
operai) a paragone di quella costante conteggiati .3 nuovi stabilimenti, e in 
[machinari). Questa diminuzione rela- ogni caso il fatturato per addetto cre­ 
tiva della parte costitutiva variabile sce del 16%. Negli anni successivi, 
[ ... ) appare dall'altra parte, viceversa, aumentando l'occupazione solo perché 
corne un aumento assoluto della popo- vengono conteggiati nuovi stabilimen­ 
lazione operaia costantemente più ra- ti, il fatturato aumenta ancor più, da 
pido di quello del capitale variabile 51 miliardi nel '71 a 6.3,9 nel '72 e 
ossia dei mezzi che le danno occupa- a 77,2, nel '7.3. Per spiegare questi 
zione. E' invece l'accumulazione capi- aumenti non basta ricorrere agli au­ 
talistica che costantemente produce una menti dei prezzi e all'inflazione, ma 
popolazione relativamente addizionale, è necessario riconoscere l'aumento del­ 
cioè [ ... ) superflua ». (Marx, Il capita- la produzione, che in questo caso si­ 
te, I, 2.3, .3). E' quindi evidente per gnifica aumento della produttività. La 
i marxisti che gli investimenti, cioè produttività puè essere accresciuta o 
l'inizio di nuove accumulazioni di capi- aumentando l'intensità del lavoro o 
tale, non solo non possono risolvere introducendo nuovi macchinari. In- 

dubbiamente ambedue questi fatti so­ 
no avvenuti fino al '7.3, dunque la 
legge di Marx resta valida. 
Alla fine del '72 la Lanerossi pre­ 

senta ai sindacati un piano di ristrut­ 
turazione per oltre 14 rniliardi, che 
comporta, a parità di occupazione, un 
aumento notevole della produzione e 
l'introduzione in alcuni reparti del­ 
l'orario scorrevole. Ebbene, nel '7.3 la 
produzione risulta aumentata del 7 ,.3% 
(secondo le cifre ufficiali), e nel re­ 
parto testurizzo di Dueville lavorano 
4 squadre di operai che fanno funzio­ 
nare a ciclo continuo il macchinario 
(v, Direzione Operaia n. 2). Natural­ 
mente, per non creare squilibri sarà 
necessario aumentare l'utilizzo anche 
in altri reparti. A questo punto, dopo 
aver visto come gli investimenti in 
regime capitalista siano sempre utiliz­ 
zati a vantaggio del profitto, mai a 
vantaggio della classe operaia, possia­ 
mo ben dire che il "nuovo modello 
di sviluppo" basato sull'aumento del­ 
l'occupazione, di cui blatera l'Unità, 
non è altro che il "vecchio modello 
di sviluppo" che ha sempre funziona­ 
to bene per la ditta. Inoltre, l'inizia­ 
tiva fino ad oggi è stata esclusivamen­ 
te della Lanerossi e da parte operaia 
non vi è stata un'efficace lotta difen­ 
siva (sui temi del salaria e della ri­ 
duzione dell'orario di lavoro) proprio 
perché si son fatti passare per con­ 
quiste operaie gli interessi dell'azienda 
(ieri l'intervento dell'ENI, oggi gli in­ 
vestimenti). Questa demagogia conti­ 
nua tuttora, visto che, seconda l'Uni­ 
tà nell'articolo citato, i lavoratori del­ 
la Lanerossi sono finalmente usciti « da 
una dimensione difensiva permettendo 
loro di impostare nella lotta artico­ 
lata i terni del salaria e dell' organiz­ 
zazione del lavoro: si è aperta cosl 
una fase di attacco ai processi di ri­ 
strutturazione capitalistici, al modo di 
produrre ». L' "attacco" consisterebbe 
dunque nella rivendicazione sindacale 
di nuovi investimenti e, poiché que­ 
sti sono voluti _dalla ditta per aumen­ 
tare la produttività, è demagogico chia­ 
marli conquiste operaie. 

Se non credete a quanto diciamo, 
leggete il Gazzettino del 15 marzo: 
« Il consiglio d'amministrazione della 
Lanerossi ha deciso di proporre alla 
prossima assemblea degli azionisti di 
aumentare il capitale sociale da 11 a 
.3.3 miliardi di lire. Tale aumento è 
destinato, oltre che agli investimenti 
per il rinnovo c l'adeguamento tecno­ 
logico, al finanziamento dei futuri pro­ 
grammi industriali e commerciali del­ 
la società ». Dunque, investirc è tal­ 
mente interesse della ditta, che questa 
al di là delle richieste sindacali si 
preoccupa nei confronti degli azioni­ 
sti di reperire i finanziamenti ade­ 
guati ! 
Oltre agli investimenti, l'accordo 

concluso riguarda il cottimo. I mini­ 
mi di cottimo sono elevati da L. 68 
a L. 80 e a L. 95 orarie dal '75. Il 
premio di produzione viene portato 
da L. 100.000 annuali a 140.000 sal­ 
vo a raggiungere una mensilità dal lu­ 
glio '75. 

Un altro punto molto strombazzato, 
soprattutto per far perdere di vista 
agli operai l'aspetto complessivo del­ 
l'accordo in questo momento, è l'in­ 
quadramento unico. Dal luglio del '74 
le cat. E, e E, (2" e .3• operai) ven­ 
gono portate alla cat. D comprenden­ 
te gli impiegati di 4• e 5', che perè> 
vi rimangono non più di 2 anni, men­ 
tre la cat. F (manovali) viene porta­ 
ta a livello della cat. E,. In questo 
modo gli operai si trovano distribuiti 
in .3 categorie: quelli di 1 • nella cat. 
C assieme agli impiegati di .3", 4", 
5•, quelli di 2' e 3' nella categoria 
D assieme agli impiegati appena as­ 
sunti, quelli di 4' nella cat. E,. Que­ 
sta sistemazione delle qualifiche rispec­ 
chia una situazione produttiva in cui 
l'uso di macchinari sempre più per­ 
fczionati riduce l'operaio a un lavo­ 
ro di caricamento e controllo in cui 
le vecchie speci1_1lizzazioni professiona­ 
li (già ridottissime) sono ,annientate. 
L'operaio deve conoscere solo poche 
nozioni generali circa le eventualità più 

(continua a pag. 8) 
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L'atteggiamento del· «movimento operaio» di 
fronte alle elezioni presidenziali in Francia 

Stalinhani e soclaldemocratlci 
Da lunghi mesi I'opportunismo è 

sceso nell'sgone elertorale sbandieran­ 
do il "programma comune", che se­ 
rebbe, seconde il PCF, "l'arma infi­ 
ne trovata" dell'emancipazione prole­ 
tsria, il "ponte infine gettato" verso 
il comunismo - il quale ultimo, per 
le prima volta nella storia, uscirebbe 
con cio dal campo dell'utopia ... 
Gli obiettivi sui quali la "sinistre" 

ha impostato la sua campagna sono 
semplici: 1) una "maggior presenza 
della Francia", 2) un "popolo più fra­ 
terno", 3) una "monera più forte", 
4) una "società più giusta", nonché 
5) "uomini più liberi". Tradotto in 
Iinguaggio classista, significa: 1) ap­ 
poggio all'imperialismo francese, 2) 
collaborazione di classe, 3) prima la­ 
vorare e 4) dopa rivendicare (secon­ 
do il motto immorrale del compianto 
Maurice Thorez all'indomani della "Li­ 
berazione" - parafrasato più volte da 
Lama & C.); e finalmente 5) un po' 
di respire e di democrazia per I'ari­ 
stocrazia operaia ed i ceti rnedi. 
Con questo programma l'opportuni­ 

smo ( espressione politica degli interes­ 
si di questi strati, attraverso i quali 
si esercica d'altronde la penetrazione 
dell'influenza della politica borghese 
nelle file operaie) è già andato al go­ 
vemo con diverse modalità, a secon­ 
da delle varie situazioni storiche, e 
con presentazioni adattate di volta in 
volta alle stesse ·esigenze contingenti 
e locali. 
Il 4 agosto 1914, i partiti socialde­ 

mocratici della II Internazionale, con 
poche gloriose eccezioni, rinnegavano 
tune le promesse, tutti gli "impegni" 
solennemente assunti, e lanciavano 
praticamente la direttiva: « Proletari 
di tutto il mondo, sbudellatevi l'un 
l'alrro! ». Nell'ondata rivoluzionaria 
del primo dopoguerra, questi stessi 
partiti frustravano, con la loro influen­ 
za diretta ed indiretta, la lotta delle 

masse proletarie, le consegnavano di­ 
sarmate ai carnefici bianchi corne in 
Ungheria, o si assurnevano in "prima 
persona" la "responsabilità" di rista­ 
bilire l' "ordine" borghese, come in 
Germania .. Nel 1936 in Francia la 
vecchia SFIO (sez. franc. della II In­ 
ternazionale), appoggiata dall'opportu­ 
nismo stalinista, responsabile della di­ 
struzione dell'Ïnternazionale di Lenin 
(e corresponsabile, con la socialdemo­ 
crazia, della consegna del proletariato 
tedesco, legato mani e piedi, ai boia 
fascisti), andava al governo - il can­ 
to decantato FRONTE POPOLARE 
- per preparare, in cambio di qual­ 
che briciola, il proletariato alla guer­ 
ra .. Dopo aver spinto il pro1etariato 
nel seconde macello imperialista, pre­ 
sentato corne « lotta internazionale del­ 
la dernocrazia contro il fascismo », a 
fianco dei « popoli amanti della pace » 
capeggiati... dagli ÙSA, questi partiti 
presero posto al governo per discipli­ 
nare il proletariato (analogamente · a 
quanto avveniva in Italia) nello sfor­ 
zo di "ricostruzione nazionale" del­ 
l'economia, dello Stato, e dell'impero 
coloniale. 
Oggi, in una fase che secondo Mit­ 

terrand (l'emblematico rappresentante 
del "blocco di sinistra") sarebbe « me­ 
no pericolosa e praticamente esente da 
pericoli per la pace civile », si tratta 
soltanto di calmare « il complesso del­ 
le forze vive del Javoro e della pro­ 
duzione per fronteggiare la crisi che 
batte alla porta e che si aggraverà ». 
Oggi corne sempre, cercar di piegare 
il proletariato alle esigenze del capi­ 
tale: questa la funzione dei partiti op­ 
portunisti, dei partiti operai borghe­ 
si, che non possono in nessun modo 
considerarsi ''l'ala destra" del movi­ 
mento operaio, ma che sono gli agen­ 
ti della borghesia in seno al proleta­ 
riato, e corne tali vanno combattuti. 

le central] .slndacall 
Se in questa campagna presidenzia­ 

le la borghesia francese ha fondati rno­ 
tivi per essere seccata dallo spettaco­ 
lo grottesco offerto dai suoi rappre­ 
sentanti politici, che le ricordano con 
tutta evidenza corne quindici anni di 
gollismo e pompidolismo non siano 
riusciti: a liquidare le sue diatribe e 
i suoi dissensi interni, potrà almeno 
trovar di che prendere coraggio nel 
contemplare la servilità manifestata nei 
suoi confronti dall'opporrunismo. 
Certo l'ondata delle lotte operaie 

in Francia non ha raggiunto l'entità 
dell'Inghilterra -'- dove la borghesia 
ha impiegato le elezioni per spezzare 
il generoso slancio dei minatori, e ne] 
corso della campagna elettorale ha fat­ 
to il solito ricatto per infrangere gli 
altri movimenti -: tuttavia la bor­ 
ghesia francese, pur non avendo scel­ 
to il momento della campagna presi­ 
denziale, ha saputo utilizzare a suo 
vantaggio quest'avvertimento. Il cada­ 
vere di Pompidou era ancora caldo, 
ed essa già si preoccupava di cono­ 
scere le ripercussioni che la sua mor­ 
te avrebbe potuto avere sui "clima 
sociale", e del resto, la borghesia non 
aveva ancora emesso, e forse neanche 
redattO, i suoi appelli alla "tregua SO· 
claie" pet la durata delle elezioni, che 
già i sindacati, acquisiti pienamente 
alla collaborazione di classe, si irnpe­ 
gnavano con commovente unanimità a 
porre in opera ogni espediente al fine 
di riassorbire J'ondata di scioperi. . 
Inutile parlare di Force Ouvrière 

(sindacato socialdemocratico, analogo 
all'UIL), giustamente messa alla go­ 
gna dagli scioperanti di Saint-Nazaire 
per essersi rifiutata di partecipare al 
movimento. Il suo segretario generale 
pare ridursi al ruolo di portavoce dei 
provvedimenti sociali governativi (il 
che non. impedisce ai lambertisti - 
OCI - di solidarizzare con la bu­ 
rocrazia FO, e di denunciare con essa 
il PC staliniano corne "partite liber­ 
ticida" ... ). Quanto alla CGT (Confe­ 
derazione Generale del Lavoro, ana­ 
loga alla CGL italiana), ha dichiarato 
che « intende continuare ad assumer­ 
si tutte Je responsabilità che Je spet­ 
tano nell'azione rivendicativa; ritiene 
interesse dei Iavoratori che le elezio­ 
ni si svolgano in un clima di sereni­ 
tà, perché ogni cittadino possa deci­ 
dere democraticamente, conscio della 
importanza del proprio voto per il 
fututo del Paese». L'indomani, Sé­ 
guy (il Lama francese) rispondeva ad 
un organo padronale che, « affinché la 
calma e la dignità regnino nelle con­ 
sultazioni elettorali, è indispensabile 
che ogni controparte vi contribuisca 
concretamente; la CGT ha già dimo­ 
strate, non solo a parole, il proprio 
.spirito civico e costruttivo, ma biso­ 
gna prender atto che il padronato e 
lo Stato-padrone, con poche eccezioni, 
restano su di una posizione ermetica, 
che impedisce la coroposizione nego­ 
zista dei persistenti conflitri » (L'Htt­ 
nianité, 5 aprile). 
E non si deve credere che la CFDT 

(Coruederazione francese del Javoro, 
omologa per molti rispetti della CISL), 
ritenuta da molti "radicale" e magari 
"estremista", resti addietro alla CGT: 
<( Non accettiamo che il padronato ap- 

profitti del periodo elettorale per pro­ 
crastinare i negoziati e soffocare le 
rivendicazioni, ma intendiamo che la 
azione di massa che continueremo a 
condurre sia cosciente, responsabile e 
controllata: col che vogliamo dire che 
se non è l'ora dell'inerzia, non è nean­ 
che quella dell'attivismo » (Le Quo­ 
tidien de Paris, 4 aprile). 
In tale quadro, i sindacati hanno 

manifestato la loro volontà di fada 
finira, specialmente nelle banche e nei 
cantieri navali, confermando in tal mo­ 
do la propria funzione di sabotaggio 
della lotta operaia, corne messo in evi­ 
denza dalla seguente dichiarazione del­ 
la federazione CGT dell'elettricità e 
del gas, in una conferenza stampa in 
comune con la CFDT: « Siamo deci­ 
si a sviluppare l'azione, se necessario, 
per costringere le direzioni ad una 
maggior comprensione dei problemi: 
sviluppare J'azione, ma non qualsiasi 
azione, tenuto conto del periodo po­ 
litico che stiamo attraversando e della 
nostra posizione circa la serenità in 
cui devono svolgersi le elezioni pre­ 
sidenziali. Non vogliamo <lare ai no­ 
stri avversari nessuna occasione di ap­ 
profittare di un'azione sconsiderata, 
che potrebbe ostacolare l'unione il 
più possibile estesa attorno al candi­ 
dato comune della sinistra alle elezio­ 
ni presidenziali, la vittoria del quale, 
secondo il nostro punto di vista, co­ 
stituirebbe la soluzione delle difficol­ 
tà incontrate, specie da! 1958 in qui, 
<lai lavoratori dell'elettricità é del gas » 
(L'Humanité, 10 aprile). 
Non ci puè essere appello più espli­ 

cito alla rinuncia alla lotta per Je ri­ 
vendicazioni più elementari - con lo 
specchietto per le allodole di vaghe 
promesse elettorali. Nello stesso spi- . 
rito, la CGT, la CFT e la FEN (sin­ 
dacato scuola, autonomo) il 12 aprile 
hanno deciso di sostituire, al corteo 
rivendicativo del 1° rnaggio a Parigi, 
un comizio elettorale per « evitare ogni 
provocazione od incidente, che potreb­ 
be nuocere alla necessaria serenità del­ 
la campagna presidenziale » (Le Mon­ 
de, 14-15 aprile). 

Se è vero .che l'opportunismo è por­ 
tato a sabotare apertamente le lotte 
rivendicative e gli scioperi in perio­ 
do elettorale, non bisogna perè dedur­ 
ne che, trascorso questo periodo, pos­ 
sa difendere gli interessi della lotta 
proletaria; in realtà, il suo sabotaggio 
non è dovuto a motivi contingenti; 
anzi, pur essendo più chiaro in certi 
momenti che in altri, è permanente. 
La funzione dell'opportunismo con· 

siste infatti nell'incanalare le reazio 
ni operaie per cercar di impedire che 
si contrappongano agli interessi del ca 
pitale e del suo srato, tenendole sul 
terreno della categoria, dell'azienda e 
della nazione, invece di unificarle per 
farne una sola forza che sarebbe po­ 
tenzialmente rivo1uzionaria e comun­ 
que assai meno agevolmente control­ 
labile dalla borghesia e <lai suoi "ope­ 
ratori". Cosl, le rivendicazioni operaie 
debbono essere "legittime", cioè corn­ 
patibili con le esigenze produttive, e 
il grande pericolo è che la classe ope­ 
raia lotti per i suoi esclusivi interessi 
generali, ricusando la subordinazione 
delle proprie rivendicazioni alla difesa 

di categorie privilegiate. Cosi lo scio­ 
pero - anche limitato ncl tempo -, 
in questa visione di tradimento di 
classe si riduce ad una "risorsa estre­ 
ma", cui si ricorre non per ottener 
soddisfazione, ma per imporre il ne­ 
goziato, il cui esito non dipenderebbe 
dai rapporti di forza, ma dallo spes­ 
sore dei fascicoli presentati e dalla 
giustezza ed "equità" degli argomen­ 
ti addotti <lai "rappresentanti sindaca- 

li" - sempre, ovviamente, tenendo I ghesia, organizzare la vigilanza operaia 
conto delle necessità, reali o presun- contro i complotti reazionari" e infine, 
te, dello sviluppo produttivo. Cosl ovviamente, "estendere il controllo 
l'opportunismo svolge il suo lavoro operaio sulla produzione". Tutto que­ 
quotidiano, inteso a minare le posi- sto « reagendo ai progetti timorosi, Je­ 
zioni della classe operaia a tutto van- galisti, disfattisti dell'Unione' della Si­ 
taggio · della controrivoluzione di cui nistra ». Le citazioni sarebbero lunghe, 
è agente, e a spezzare ogni slancio ma della lotta contro lo Stato borghe­ 
classista, per imbrigliare le energie se e quindi contro il suo governo eser­ 
operaie nella prospettiva di un carn- citato dai partiti opportunisti nemme­ 
biamento di governo per via pacifica no una parola. 
ed elettorale. E' ·chiaro che Rouge non considera 

i partiti operai-borghesi socialimperia­ 
listi corne agenti della borghesia, ma 
tutt'al più corne suoi "ostaggi", sue 
victime. Cosl questo governo "ope­ 
raio" nel quadro dello Stato borghese 
deve essere difeso « contro ogni ten­ 
tativo di colpo di· stato reazionario » 
perché esso rappresenta un'acquisizio­ 
ne positiva, anche se incornpleta, tanto 
sul piano .politico - la democrazia! 
- che economico - le nazlonalizza­ 
zioni! E' precisamente sulla natura 
"contraddittoria" di questi partiti e 
sulla parte "positiva" del loro pro­ 
gramma che sarebbe possibile appog­ 
giarsi, allo scopo e di "rompere con 
la borghesia" e di "oltrepassare, ap­ 
poggiandosi sulle masse mobilitate, i 
limiti della legalità borghese" ( Casa 
uuole la Ligue Communiste, pag. 65). 
Cosi Rouge lascia aperta l'ipotesi di 

una rivoluzione ... stimolata e facilitata 
da! governo. lntanto, essendo questa 
ipotesi, malgrado tutto, assai improba­ 
bile, conviene prepararsi a superarla 
per creare - secondo le tecniche mi­ 
nuziosamente codificate dell' "auto-or­ 
ganizzazione" - una « situazione di 
doppio potere » che « dovrà terminare 
con la victoria di uno dei due campi ». 
La candidatura Piaget - presentata 
corne un tentativo per « fare apparire 
alle elezioni un'ampia corrente anti­ 
capitalista che, nello stesso tempo, sia 
rappresentante di un totale superamen­ 
to delle soluzioni capitolarde dei par­ 
titi riformisti » - era precisamente un 
simbo1o di questa via. Se il feticismo 
dell'unità con le masse dell'OCI si 
traduce in un appoggio "condizionato" 
a Mitterrand dal primo turno, la con­ 
cezione del tutto codista e fatalista di 
Rouge, che aspira ad "unire coloro 
che non hanno fiducia nei dirigenti 
bancarottieri dell'Unione della Sini­ 
stra", lo conduce a designare quale 
simbolo o "immagine" di questa unifi­ 
cazione un ... dirigente del PSU. Mise­ 
ria dello spontaneismo! 
Il fatto che si sia poi ripiegato sui­ 

la candidatura Krivine, non infirma 
quanto soora. 
Lutte Ouvrière - che recentemente 

ha lanciato i fulmini dell'anatema sui 
trotskisti inglesi colpevoli di aver chia­ 
mato a votare per Wilson - si tiene 
finora in un prudente silenzio quanto 
alla propria attitudine al secondo tur­ 
no, evitando accuratamente (nel suo 
nr. del 9-4-74) di fare alcuna dichia­ 
razione di principio al di là della ba­ 
nale affermazione, oltretutto inesatta, 
che « la sinistra va generalmente al 

Gli extraparlamentari 
Di fronte ai socialdemoc~atici del 

PS e del PC ~ che affermano che 
si puè e si deve "andare al sociali­ 
smo" senza violenza, attraverso la con­ 
quista pacifica del potere nel quadro 
dello Stato borghese, e· che, perfetta­ 
mente coerenti, vedono nelle elezioni 
un momento essenziale di questa "bat­ 
taglia" - e di fronte agli anarchici, 
nemici di ogni potere e di ogni Sta­ 
to, i "rivoluzionari" dell'OCI, di Rou­ 
ge e di Lutte Ouviére (per non pren­ 
dere che le tre correnti trotskiste più 
significative) rivendicano egualmente i 
principi fondamentali del comunismo: 
la rivoluzione violenta e la dittatura 
del proletariato corne cammino obbli­ 
gatorio nel passaggio dal capitalismo 
al socialismo. 
Molto bene! Ma, per <lare un sen­ 

so a queste affermazioni bisognereb­ 
be aggiungere, senza equivoci, che è 
escluso che questa via - unica e to­ 
tali taria - possa conciliarsi con la via 
opposta, quella della conquista gra­ 
duale dello Stato borghese; che è 

escluso che il proletariato possa avere 
anche una sola particella di potere 
quando lo Stato borghese non è an­ 
cora stato distrutto, e possa ricono­ 
scersi in un preteso "gouerno operaio" 
che non è sorto dall'insurrezione ed 
è quindi ben altra cosa della dittaru­ 
ra del proletariato; e che i comunisti 
non devono né difendere né favorire 
la costituzione di un simile governo. 
Gli eredi più o meno fedeli del 

Programma di Transizione non appor­ 
tano queste indispensabili precisazio­ 
ni, e non possono farlo. In occasio­ 
ne delle elezioni legislative del 1973, 
affermando che « il socialismo non po­ 
trà essere instaurato che mediante la 
rivoluzione », l'OCI giustificava cosl i 
suoi ardenti appelli « per il governo 
operaio »: « Per cambiare la vita si 
esige ... un governo che organizzi, cen­ 
tralizzi, eriga la classe operaia in clas­ 
se dominante, un governo · che distrug­ 
'la il potere del capitale, un governo 
:he costituisca il potere della classe 
operaia. Il PS e il PCF possono com­ 
battere per questo governo e possono 
realizzarlo » (Appel de l'OCI, suppl. 
a Informations Ouvrières, nr. 592). 
,:< Noi lottiamo per questa soluzione 
perché è la soluzione migliore, quella 
:hè permetterebbe di assicurare uno 

sviluppo organico della lotta di clas­ 
se del proletariato contro la borghe­ 
sia, con minori sacrifici, con il mini­ 
mo di scontri e di vio1enza » (Rap­ 
port de l'OCI, suppl. a 1.0., nr. 545). 
Quale economia! Certo, l'OCI parla 
di rivoluzione! Ma quale rivoluzione? 
La rivoluzione con minore dispendio 
di [orze, fatta dall'alto, mediante il 
governo! Poi ci fu il Cile, e l'OCI 
rettifica il tiro ... nella continuità. « La 
vittoria di un Mitterrand non è quella 
della rivoluzione » ma « una tappa ne­ 
cessaria sulla via della lotta di classe 
contro, il capitalismo e lo Stato bor­ 
ghese ·», il punto di partenza di una 
serie di gradini successivi, per i quali 
le masse avanzerebbero di "lotta" in 
"lotta" (eleggendo Mitterrand, "per la 
abolizione della Costituzione gollista", 
per "la caduta del sistema bonapar­ 
tista", e cosi via), "verso un nuovo 
governo", « un uero gouerno popolare 
che potrà risolvere i problerni sociali 
solo attaccando la dominazione del ca­ 
pitale, il sistema della proprietà pri­ 
vata dei mezzi di produzione e lo 
Stato borghese » (l.O. del 10-4-74). In 
aitre parole, per l'OCI tra capitalismo 
e socialismo non esis te soltan to una 
tappa di transizione diversa dalla dit­ 
tatura del proletariato - e ciè il 
marxismo l'ha sempre negato - ma 
ne esistono almeno due: "governo po­ 
polare" e "governo veramente popo­ 
lare" ... in attesa di prossime trovate. 
Il gradualismo di Rouge (che accu­ 

sa l'OCI di avere dei "principi elasti­ 
ci" perché "sceglie di votare · riformista 
nel primo turne", quando la decenza 
"esigerebbe" di attendere il secondo ... ) 
ha un alone del tutto differente da 
quello dei paladini del Fronte Unico 
Operaio. Il "governo operaio" non è 
più una "tappa necessaria" della con­ 
quista del potere, ma « puà essere un 
trampoline » verso di essa, « a condi­ 
zione che i lavoratori prendarono co­ 
scienza della necessità di uscire dal 
quadro ristretto del Programma Co­ 
mune andando avanti senza cornpro­ 
messi » (Rouge, 12-4-74). 
Questo significherà rifiutare "i corn­ 

promessi, le aperture alla borghesia", 
i "governi di coalizione", "esigere la 
dissoluzione dell' Assemblea", "I'espro­ 
priazione dei grandi trusts", "combat­ 
tere il sabotaggio economico della bor- 

potere per fare 1a politica della de­ 
stra ». Ciononostante, si puè prevede­ 
re, non rischiando molto, che L.O. 
chiamerà a votare per l'Unione della 
Sinistra "per ragioni tattiche" ("set­ 
virà perché diano prova di quel che 
sono") <love troverà ancora il mezzo 
di dimostrare la differenza tra "appog­ 
giarla" e "non frapporle ostacoli". 
Lasciamo da parte ora l'argomento 

della "tattica"; L.O. va anche più 
lontano. Nel suo opuscolo sul: Cile, 
afferma chiaramente che « nel caso di 
un Mitterrand attaccato dall'estrema 
destra » la classe operaia dovrà dif en­ 
dere la sinisera al potere non "dietro" 
Mitterrand ma... "su! suo stesso ter­ 
reno". Partendo da qui, a che serve 
darsi l'aria di denunciare « la politica 
preconizzata dalla sinistre e una parte 
dell'estrema sinistra a proposito del 
Cile », e parlare di indipendenza or­ 
ganizzativa sui piano politico e mili­ 
tare? Niente più che accrescere la con­ 
fusione. Bisogna scegliere: o lealtà 
verso la democrazia, o lealtà verso il 
proletariato! · 
A mo' di conclusione, è intéressante 

riportare akuni brani relativi alla pro­ 
paganda di Lotte Ouvrière « in favore 
del programma e delle idee rivoluzio­ 
nari » (France Inter, 15-4-74): · 
Domanda: Qual è la vostra conce­ 

zione della democrazia e delle libertà? 
Queste libertà sono per tutt! o solo 
per una classe sociale? 
Lutte Ouvriére: Per noi la · libertà 

è effettivamente per tutti; noi siamo 
per la libertà, per la più larga derno­ 
crazia per tutti. 
Domanda: Allora niente temi del 

genere "dlttatura del proletariato"? 
L.O.: La dittatura del proletariato, 

per noi, è appunto la più larga demo­ 
crazia. 
Domanda: Forse non per tutti? 

Quando si usa il termine "dittatura", 
si intende bene cib che vuol dire ... 
L.O.: Bah, ciè vuol dire: contraria­ 

mente a oggi, <love esiste una mag­ 
gioranza sfruttata da una minoranza, 
vi sarà una maggioranza che non sfrut­ 
terà una minoranza, ma che finalmen­ 
te realizzerà una società che darà la 
libertà a tutti... sapete, se la minoranza 
attuale ci lasciasse tanta libertà quan­ 
ta contiamo di lasciarne a questa mi­ 
noranza se i lavoratori eserciteranno 
veramente il potere, io penso che già 
questo sarebbe molto ... Posso dire. at­ 
tualmente che non mi presento per 
ostacolare l'elezione di F. Mitterrand ... 
Noi 'non metteremo .alcun ostacolo alla 
elezione di F. Mitterrand. Su ciè che 
faremo al secondo turno, non posso 
rispondere oggi, poiché dipenderà dal 
risultato del primo ». 
La dittatura del proletariato iden­ 

tificata con "la libertà per tutti", l'at­ 
teggiamento politico di fronte al social­ 
imperialismo in funzione "dei risultati 
del primo turno di scrutinio": ecco il 
"presidenzialismo rivoluzionario " di 
Lutte Ouvrière ... 

MOMENTO DELLA VER/TA' TRA 
,,EUROPA,, E ,,AMERICA,, 

E' questo . l'interrogativo che negli 
ultimi tempi ha tenuto col fiato so­ 
speso la grande "opinione pubblica". 
Intimamente collegato ad esso, l'altro 
.nterrogativo sulla sorte del processo 
unitario della CEE ha fatto battere i 
:uori di tutti gli europeisti per le bat­ 
tute di arresto e i passi indietro regi­ 
strati a più riprese dopo qualche atti­ 
mo di rilancio e di affermazione co­ 
:nunitaria a livello di politica "deci­ 
sionale", A che punto sta la comp1essa 
siruazione, e quai è il senso della evo­ 
'uzione storica che va maturando, e 
non per libera scelta di questo o quel 
"grande"? Rispondiamo con qualche 
primo appunto, evitando di rimanere 
legati aile vicissitudini quotidiane del­ 
la politica internazionale e di lasciarci 
mggestionare dagli alti e bassi delle 

· polerniche fra i reggitori del monde, 
sempre pronti a recitare la commedia 
pacifista nel perseguire la strategia po­ 
litica dei rispettivi stati. 
Mentre scriviamo, i più grossi ca­ 

libri della politica mondiale sono re­ 
duci dall'aver reso i debiti omaggi alla 
memoria di Pompidou, la cui morte 
improvvisa li aveva gettati in un tal 
quale sgomento forse perché egli rap­ 
presentava l'immagine più fedele del 
loro mondo: quello di un cadauere 
che ancora cammina. Ci troviamo dun­ 
que in uno dei punti caratteristici, e 
più bassi, della curva della crisi inter­ 
nazionale iniziatasi il giorno di ferra­ 
gosto 1971 con la decisione americana, 
del tutto unilaterale, di farla finita an­ 
che ufficialmente con la convertibilità 
del dollaro. Anche questa volta, il 
"vuoro politico" è stato sfruttato <lai 
superpotenti USA-URSS, attenti l'uno 
e l 'al tro a tenersi "arnica" la Francia 
più che mai considerata l'ago della bi­ 
lancia dell' "Europa" con le virgolet­ 
te; una "comunità", cioè, che è ancora 
indecisa se restare "atlantica" o dive­ 
nire più pronriamente "europea", vale 
a dire un'entità politica indipendente, 

capace di esprimere la sua "libéra vo­ 
lontà" tra i due. blocchi contrapposti, 
oltre che, manco a dirlo, di svolgere 
una "missione di pace" e 'di fornire 
un più vigoroso "aiuto" al Terzo Mon­ 
do. Momenti di questo genere ce. ne 
sono stati diversi, negli ultimi mesi, e 
ognuno ,è stato preso di mira e ana­ 
lizzato con cura <lai farmacisti delle 
redazioni dei giornali che pesano al 
milligramme ogni parola ed ogni frase 
di pubbliche dichiarazioni di ministri 
e capi di stato · o di semplici portavoci 
governativi; ognuno è stato ed è at­ 
teso corne il· "rnomento della verità" 
di una "Europa" ritenuta più che ma­ 
tura per presentare una volta per tutte 
la propria carta d'identità. Che cosa 
poi debba essere questa "identità", 
nessuno ha il coraggio di dirlo, perché 
l'ipocrisia, dopo tutto, è la prima gran­ 
de "qualità morale" della classe domi­ 
nante. 
Per noi, quello che bolle in pen­ 

tola è una spinta obiettiva a <lare un 
nuovo assetto agli schieramenti statali 
che da circa tren'anni sono stabilmen­ 
te contrapposti l'uno all'altro, quello 
dell' "est" e quello dell' "ovest", Ne 
segue che la tanto auspicata unità 
europea, se mai dovesse compiersi, non 
potrebbe se non indirizzarsi verso una 
nuova edizione di guerra imperialisti­ 
ca, giocando il medesimo ruolo delle 
potenze fasciste e naziste in alleanza 
al Giappone in un tentativo di rivin­ 
cita contro i due colossi usciti vitto­ 
riosi dalla precedente e oggi detentori 
quasi esclusivi non tanto del segreto 
delle armi nucleari quanto di gigan­ 
teschi àpparati di produzione. 
Non c'è dubbio che tanto nell'uno 

quanto nell'altro schieramento le ten­ 
denze alla rottura sono notevoli. Ma 
non deve neppure esservi dubbio perà 
che almeno altrettanto forti sono le 
spinte per tenere intrappolate nelle 
due alleanze di guerra chiunque in­ 
tenda metterle in crisi. Il fatto che i 

metodi usati <lai due mostri statali al 
timone delle due "comunità", quella 
"atlantica" e quella "socialista", siano 
diversi non cambia nulla alla faccen­ 
da. Se i paesi dell'Europa orientale si 
sono forse rassegnati a vivere all'om­ 
bra del colosso russo dopo i fatti di 
Budapest 1956 e Praga 1968, quelli 
dell'Europa occidentale sono giunti per 
altta via a reclamare una certa libertà 
di movimento nel quadro di un "li­ 
bero" patto di alleanza (il Patto Atlan­ 
tico) che peraltro giurano di non vo­ 
ler mettere in discussione in quanto 
vincolo politico, proclamando anzi che 
non si sognano affatto di rifiutare l'om­ 
brello atomico USA o di espellere i 
duecentomila soldati statunitensi che, 
malgrado la distensione, non sono mai 
stati ritirati dall'Europa. La stessa 
Francia, che rappresenta la punta avani 
zata del moto di "insubordinazione" 
nei confronti dell' America, si è mai 
spinta oltre questi limiti, pur avendo 
rotto con la NATO dopo che De 
Gaulle si era visto bocciare le propo­ 
ste ·di direttorio a tre (USA, Gran 
Bretagna e Francia) per la guida del­ 
l'alleanza (segno, questo, del persi­ 
stehte dissidio franco-tedesco alle çùi 
vicissitudini si potrebbe ricondurre la 
storia stessa di questi 17 anni di vita 
della CEE)? . 
Più il tempo passa, più i nodi ven­ 

gono al pectine. Non è solo la Jotta di 
classe che si acut;zza, ma anche quella 
tra gli stati, sia nei Joro rapporti corne 
gruppi rivali, sia all'interno di questi. 
Era nella natura delle cose che la pic­ 
cola Europa, favorita · all'origine dagli 
Stati Uniti in quanto cio rientrava nei 
suoi interessi, si mostrasse un giorno 
insofferente della tu tela americana e 
ne reclamasse la, fine. Per contro, gli 
Stati Uniti, essendosi assunti il com­ 
pito di gendarme mondiale per difen­ 
dere la propria espansione nei cinque 
continenti, sono sempre meno liberi 
di andarsene da <love hanno messo 

piede, soprattutto dall'Europa, <love 
si apre Joro il mercato più ricco di 
profitti e dove, al tempo stesso, il ri­ 
schio di perderlo è maggiore. 
In questi termini contraddittori la 

polemica euro-americana non troverà 
mai facile soluzione, tanto più se sî 
pretende di raggiungerla con la diplo~ 
mazia e se si vuol mistificare la realtà 
delle posizioni via via assunte nelle 
trattative pubbliche corne nei negozia­ 
ti segreti. Che senso puè> avere la fra­ 
se che "l'Europa aspira a prendere de; 
::isioni autonome in ogni settore della 
politica mondiale"? E' bastata la guèr­ 
ra del· Kippur a dimostrare che per­ 
sino la semplice posizione neutrale as­ 
sunta unitariamente <lai "Nove" in 
quel frangente riusciva intollerabile al 
grande alleato d'oltre atlantico, deciso 
a servirsi anche delle basi europee per 
facilitare le forniture militari aviotra­ 
sportate ad Israele. E' venuta poi la 
crisi del petrolio e la conseguente ri­ 
chiesta americana di un fronte unico 
dei Paesi consumatori: alla conferen­ 
za · di Washington la Francia è stata 
la sols a levare la voce del dissenso 
e della contestazione e quindi ad .at­ 
tirarsi i fulmini di Nixon .. Ma è . toc­ 
cato subito dopo a Kissinger di · sca­ 
gliare fulmini e saette contro la de­ 
:isione . unanime prèsa <lai "Nove" in 
marzo di avviare trattative separate 
-:on gli arabi. fosomma, è sufficiènte 
li più lontano accenno ad una inizia~ 
tiva politica autonoma, non conœr­ 
:Iata con !'America e da essa non au­ 
torizzata, per sollevare un uragano da 
ma sponda all'altra dell'Atlantico, che 
,i placa pero subito di ftônte alle di­ 
:hiarazioni esplicite di tutti gli euro­ 
-,ei, cominciando . <lai tedeschi per fi: 
1ire ai francesi, di voler rientrare nel­ 
.'ordine e nei ranghi della pax àrne­ 
·jcana. Manco a dirlo, appena rie& 
;tituitosi, il governo di centro-sirii: 

(continua a pag. 8) 
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sindacati. Diventerà operativo non ap­ 
pena il mercato consentirà l'assorbi­ 

Federazione CGIL-CISL-UIL) al con- mento di circa 150 rnila vetture annue 
veano di Rimini: « La nostra strate- della gamma nord». (L'Unità del 
gia $Ï basa sullu consupevolezza delle 21-4-74). 
classi Iavoratrici organizzate nel sinda- Naturalrnente non possiamo citare 
cato, di una Ioro funzione nazionalc tutte. le o~casioni di ')artecipazione" sono bloccare i prezzi. La storia dei 
per un effettivo progresso democratico c~e 11 capitale , offre ai si~dac~ti. Ve_- pre2;2:i politici dei generi di prima ne­ 
della società italiana. [ ... ] Obiettivo diarno ~nc~ra .1 a~cord_o. Olivetti che e cessità andrà a finire corne han no già 
di questa strategia è il cambiamento uno dei PIU significativi. preannunciato i portavoce dei padroni: 
del modello di suiluppo; i suoi punti , • . • prodotti di pessima qualità pressochè 
centrali si chiarnano occupazione, ri- l accorde Ollvettl introvabili (ricordate il pane?) contrap- 
forme, svil~p~o de! Mezzog_ior~o. Que- Dal documento conclusivo del coor- P?Sti ~i normali prodotti a prezzi_ I?ag­ 
sta strategta e valida per 11 sindacato dinamento nazionale del l6-ll-73: gioran. Non _solo, ~a, con la revisione 
indipen?entemente dall~ ~ongiuntura « Questi obiettivi [di sviluppo del- del ~unto. di contingenza, ~'è addirit: 
econo~ca nella quale ci ~1 ~rova, m!l l'azienda) possono essere raggiunti sol- tura 1.l pencolo che smd!lcau e padro_n1 
è pa_rucola~mC!l~e nec~ss~na m, una si- tanto in un quadro di sviluppo del cornbinino l? scherzo di far cornbacia­ 
tuazione di cnsi e dt difficoltà quale settore elettronico in I talia coinvol- re 1 prodottI a prezzo controllato con 
è quella i!1. c~i viv\amo. ~ ragioni di endo lo Stato ed il gover~o, attra- quelli ~he formano . il "panière" . sui 
questa cnsi infatti - 1~d1penden~e- ~erso gli organismi della programma- quale si c~colan~ gli scattr, col risul­ 
mente. delle couse anche di natura in- zione economica e la responsabilità tato . che t prezu amn.enteranno e la 
remazionale che la esasperano e che delle stesse aziende a partecipazione contm~enza no. Non si lamentano for­ 
certamen!e non SCOJ?pariranno nel tem- statale [ ... ) Si tratta cioè di agire su se .tutti ch~. og~i puntc_i costa all'indu­ 
po per _ I accentuarsi della co1;1correnz~ due fronti: da un lato investire le stria 60 rniliardi .e 0~?1 aumento costa 
econ?m1ca e della guerra dei merca~1 aziende e lo Stato sui problema delle alla cl_ass1;,. oper~a p1~ per quelle che 
- sr trovano nelle strutture econorm- strutture produttive dell'industria na- paga m inflazione mdotta che per 
ch.e d~l n~stro Paese, n~~ modo di cre- zionale e del suo sviluppo, dall'altro q~:fo. che non avrebbe se non lo 
serra Jr~I~male ,e squil~br~to. che ha lavorare per creare condizioni di do- P épisse? . , ,, ,, . 
coptra~d1~t1nto l ec_onorru~ italiana ne- manda di produzioni a tecnologia avan- Quanta poi all _ equo canone e in 
gl! ult~~l _25 8!1m,. i:iell aum~n~o de- zata per i consumi sociali ». genere _alla oartec1paz1on~ della grande 
g!1 ~quil1bn territoriali, s~ttonali e so- Dall'accordo Olivetti: « In corri- indusrria 8;11~ spese 11;1frast~utturali 
ciali che hanno carattenzzato questo spondenza di nuove esigenze emergen- (0,9% degli mvesnmenn nell accordo 
periodo della nostra storia. Oggi quel ti dall'applicazione estesa dei sistemi FIAT), ci _ncolleghiamo direttamente 
meccanismo che _ha. sor~~tto lo s':'i.lu~- di informazione, l'Azienda farà fronte a La questz?n~ delle abitazio,1:i di En­ 
po accen!;Ja!1do mgmst!z1e e sguilibn, alle richieste addizionali e continua- gels, _dove sr dimostra corne l mdu_stria, 
non _è piu m !lirado di garantire una tiue con l'immissione di nuovo perso- tram1~e ~a politica della casa, _s1 ap­ 
~ltenore espansione. _( ... ] ~a _Prospet- nale e irnpegna la propria presenza in propn duettaI?ente. la quota di plus­ 
~1va della _recess1one. e per ~ ~mdacato ogni settore con riferimento, a titolo v'.11ore che altrimenti andreb1?e alla ren­ 
mac~ettabile per ragiom ~oc1al1 ed ec<; esemplificativo, ai seguenti punti ». Se- dira, facendo abbassare gli ele:'11e?ti 
nomiche ed anche perche, nelle condi- guono sette punti collegati ad altret- c~e C?mpongono il capitale variabile, 
zioni dell'Italia, non è_ azzardato s~p- tante riforme, da quella della pubblica c1_oè il valore della forza-lavoro, ~he 
porre che una recessione econormca amministrazione a quella tributaria da dipende sempre dal valore complessivo 
potrebbe coinvolgere le stesse istitu- quella sanitaria a quella della sc~ola. dei mèzzi di sussistenza dell'operaio. 
z!oni democratiche, la Iibertà che ci Si rimanda poi ad un allegato in cui La lotta contre _le ren,1ite è . quindi 
siamo conquistan. » . sono specificate le cifre. Riportiamo lotta per garannre a~ industria una 

Dalla mozione concl:us1va dello. stes: 

1 

uno dei punti: « produzione telex: in- percentuale maggiore ~1 plusvalore ... 
so convegno: « Scaturita corne sintesi cremento di 250 persone per ogni stock __lnfine,. la detassazione dei redditi 
~e~e istanze reali che i lavoratori 9uo- di 5000 posti telex addizionali per an- P!U bassi avrebbe lo ~tesso sig_nificato 
t1d1a_name~te p_ongon~ nelle ~abbnche,, no, disposti a potenziamento della re- di far a~bassare la spmta salariale del 
ne~1 u.ffic1,. nei campr, per r1spo1;1der~ te di telecomunicazioni previa instal- proletariato, ~a, a dm~ostra~1one che 
agh at~acc~ del padro~ato e ru ritardi lazione delle relative centrali e linee ». per. 1, prolet~1 non es1s.t~, m questa 
e ail~ merzre del P,ubbhco potere, q~e- Idem per altri tipi di produzione. societa, . soluzt?ne definitiva ai !ore; 
sta linea gen~rale e c~ncreta espressio- Il filo Governo-sindacati-padroni si problerni, toglier:bb~ una qu?ta di 
ne della c~sc1~nz~ nazionale della clas- congiunge e trova una sua continuità plusvalore al capitalista collettivo, lo 
se lavoratrice italiana. . . . nella presentazione del programma di I Stato, ch: .sareb1?e co~tret~o,: se vuole 

L~ stagnaz1o~e e la m_macc1a di re- emergenza al quale stanno lavorando at~uare &li 1_n"'.estunent1 sociali, a rifarsi 
c~ss10_ne sono 1 effetto di un modello gli u.ffici della programmazione, e sul sui capitalisti; ma. allora . sarebbero 
di sviluppo basato sullo sfruttamento quale si sta sviluppando il discorso q~esu a disporre di una mmor quota 
e la specul~ione in".e.ce ch~ un corn- "politico". "O meglio, [il discorso dl _plu~v~ore, e quindi gli investimenti 
P_leto e . raz1o?ale utilizzo di tutte le verte) sulla possibilità di realizzarlo pnvan sr contrarrebber~. ~1 conse­ 
nsorse, m primo luogo della forza la- attraverso progetti speciali affidati in guenza, la nuova orgamazazione . del 
voro ». . . concessione alle grandi imprese. Que- lavoro, che corne tutti sanno richiede 

(Quando ~1 parla ~ella ricchezza yro- ste ultime coprirebbero cioè il ruolo 
dotta si . citano cifre astronomiche. di capo commesse, responsabilizzandosi 
Quando sr guarda al mercato bisogna _ verso lo Stato - della progetta-1 . 
f~re i c?nti con un'immensa quantità zione delle opere, dell'appalto dei la- (continua da pag. 7) 
dt merci che deve essere venduta o vori e del prefinanziamento » (Sole-24 
sprecata. Qua~do si tratta di chiede:si Ore del 20-4): tutte opere che, appun­ 
almeno perche, nonostante tanta rie- to dovrebbero innescare l'assorbimen­ 
c~<:229: prodotta, gra1;1 p_arte dell'u~a: to' degli autobus della FIAT, delle 
rntà sia ancora in rmseria, allora cr si macchine della Olivetti dei tubi della 
viene a dire che ''.i_n pri1;110 luogo" bi- Dalmine, delle putrell; dell'Italsider, 
sogna sfrutt1are pru razionalmente l_a ecc. ecc. « Perché non abbiamo più 
forza lavoro. E pe?sar~ ch~ Bebel; ri- tempo da perdere - continua il fo­ 
pren~endo lo studio dt un e~onom1sta glio padronale _ e domani potremmo 
ausrnaco ne/la seconda meta del se: trovarci addosso, oltre ai problemi 
colo scorso, calcolava che, se tutti chiave ancora irrisolti, una recessione 
avessero lavorato, sarebbero bastate 2 strutturale senza la forza nè i mezzi 
ore al giorno!). . per reagire, Di questo dovrebbero pren- 

1? Mondo E_conomzco n. 7, a pro- dere coscienza tutti, ma soprattutto i 
pos1to. de~o ~c1~pe_ro g:ner~le del ~7 responsabili sindacali e decidersi a mo­ 
febbraio, l ed1tor.1ahsta si ~hiede se sra dificare il loro atteggiamento da una 
proprio neces~ar10 uno. sciopero gene- critica distruttiva dall'esterno, ad una 
rale quando sr sa che 11 governo non costruttiva dall'interno ». 
è disposto a modificare la propria po- Critica distruttiva dall'esterno? E 
sizione (si era ~ri.ma dell~ ,~ris\ ~~ quando mai? Abbiamo il sospetto di 
Malfa) nspetto gli mterventi sociali , essere di fronte ad una delle tante 
ma ri~ponde: «. Alcuni f~tti sarà. be?e recite di prammatica. E' vero che dieci 
ruttavia n~n. dunentlcar~: _che_ il s1~- giorni prima vi siete scagliati anche 
dacato i:iuo nrnanere un,1s~1tuz10ne v1: contro il cosiddetto salario garantito 
va ~ vital: - come e mtere:se dt r all'Alfa, considerandolo un tradimento 
t1!ttt che r1ma1:ga -:- solo s~ si m~n- nel contesto del dialogo con i sinda­ 
tiene espace di esprimere gli umon e cati ma vi facciamo notare che voi 
le istanze deµa sua base; che questa stes;i avete paura di pronunciare la 
base ha ?W, dopo lo sband~mente; oarola deflazione e che avete preferito 
delle settunane ~corse. [ ~he _s1 tram il termine di disinflazione, proprio per­ 
dell~ assemblee m cu1 s1 ch1edeyan'? chè sarebbe disastroso che per qual­ 
soldi?), recuperato un forte slanc10 di siasi causa diminuissero i consumi. 
combattività; che dare una prospettiva Noi sappiamo che ogni padrone in 
aile ~omande. d~lle classi lavora~rici .è cuor suo vorrebbe che l'altro padrone 
compito che il smdacato svolge m pn- tenesse alti i salari · ma siete tutti 
D_1a istanza, ma app~rtiene in defin!- uguali, e questo no~ vi è possibile. 
~va alla r~sponsab1hta del potere. poh- Dite che in Italia "si vive al di sopra 
tico; _che~ mfin_e, una domanda d1 pro- delle possibilità", ma, se la domanda 
spettzve e ogg1 una domanda comune scendesse davvero al di sotto delle 
ai. la~oratori, come pure agli impren- vostre possibilità produttive, sareste 
dztorz >>. rovinati. Non riuscirete mai anche se 

S~ !l nuovo gove~no si dimostrerà vi farebbe comodo, a garadtire il sa­ 
sens1bile a questo d1scorso delle pro- Jario a colora che restano senza lavoro 
spettive, avrà valore quella parte del- ma vi è riuscito di mettervi d'accord~ 
le P!attaf?rme ,che si ~ichiama agli in- su una cassa integrazione guadagni, 
v~stunent1, all occupaz1one, al . mezzo- non certo per spirito umanitario. Quin­ 
g1orno; se l'~ndamento. ec~nom~co non di non fingete di scandalizzarvi per una 
lo per~etter~ all?ra gh soopen saran- semplice estensione della stessa, peral­ 
no statl spes1 umcamente per ... la que- tro ben limitata. All'Alfa Romeo hanno 
stione d! princ\pio. ., . ottenuto di passare dall'attuale inte- 

Infatt1, la Frnt ha g1a moltr~to ~o- grazione (all'80%) ad una aggiunta 
manda al CIPE per un nuovo msed1a- del 10% fi.no ad un massimo di 150 
mento industriale per la costruzione mila ore nell'anno. E i sindacati han­ 
di 6-7000, autobu~ all'anno nel Su?, no già annunciato che estenderanno 
ma tutto e subordmato 3! fatto ch~ s1a [a richiesta. L'ennesima "conquista sto· 
ai:iprovat? e reso esecut1v? ~n Piano rica" sa più di provvedimento anticon­ 
d1 finanz1amento delle Reg10?1, tale da giunturale che di richiesta di classe. 
comportare commesse per il numero Ben diversa è la nostra richiesta del 
di veicoli in~i~ato. J?el r~sto tutto il salario garantito: si tratta di affasciare 
P:ogramma dt mv~sumenu nel Mezz~- il proletariato in un unico blocco di 
giorno era subordmato, per quanto n- interessi si tratta di eliminare la con­ 
g:uarda ~ settore auto, ad una previ- correnza' tra i proletari occupati e l'e­ 
s10ne d'mcremento della domanda an- sercito di riserva· si tratta di non la­ 
nua 1el}% ~er l'espor~azione e an- sciar morire di f~me chi, ormai spre­ 
cor d1 pm _per il. m~rcato ~ntern?: Inol: muto, lascia il posto di lavoro a un 
t~e <'. per 1 prev1st1 n~ovt sta.b1hment1 giovane che non farà la stessa fine 
d1 Piana del ~ele e, di Val. d1 Sangro, solo se nel frattempo il proletariato 
la loro attuaztone e per il momento farà sentire la sua forza. 
congelata, e verrà subordinata alla 
acquisizione di un quadro produttivo 
stabilizzato dei riflessi della crisi ener­ 
getica, da cui emerga una chiara con­ 
ferma del tasso di sviluppo che era 
stato previsto prima della crisi ». Cam­ 
pa cavallo che il contropotere cresce ! 

Stesso discorso all'Alfa, dove « ver­ 
rà predisposto un nuovo programma 
con l'obiettivo di andare ad un incre­ 
mento dell'occupazione nelle regioni 
meridionali pari a ( seguono le cifre) . 
Il programma verrà esaminato con i 

li.a vertenza generale 
presentata al governo 
Allo stesso modo, ci fanno sorri­ 

dere le finte schermaglie sulla vertenza 
generale che i sindacati hanno presen· 
tato al governo. La nostra critica su 
questi punti deve essere oltremodo 
rigida proprio nella misura in cui ri­ 
scuote una certa credibilità da parte 
degli o ... erai. Non è vero che si pos- 

Vertenze sindacali 
un aumento della compos1z1one orga­ 
nica del capitale, andrebbe a farsi be­ 
nedire. 
Non c'è via di scampo: il "nuovo 

modello di sviluppo" non puo essere 
che un rimescolamento di fattori dati, 
un modello di sviluppo del capitalismo 
che deve passare attraverso la garan­ 
zia del mantenimento di un certo sag­ 
gio di profitto. 

Le cifre parlano chiaro. Il prodotto 
!ordo delle attività industriali è aumen­ 
tato, nel 1973, del 18,4%; gli inve­ 
stimenti fissi lordi in macchine ed at­ 
trezzature, del 40,4%; la forza lavoro 
è cresciuta della 0,4% ma è diminuita 
rispetto al 1971. Di quanto dovrà au­ 
mentare il saggio di sfruttamento per 
mantenere invariato il s"i1ggio di pro­ 
fitto? (1 dati vengono dalla relazione 
gen. sulla situazione economica presen­ 
tati al Parlamento dai ministeri del Bi­ 
lancio e del Tesoro). Ma c'è di più: 
quando tutte quelle attrezzature (che 
supponiamo moderne ed efficientissi­ 
me) riverseranno sul mercato montagne 
di merci in più, supponendo che altri 
Paesi industriali, garantiti da sindacati 
anche più fetenti dei nostri, abbiano 
fatto altrettanto, che cosa potrà suc­ 
cedere? Il nostro ottimismo dialettica­ 
mente catastrofico segna alcuni punti 
a suo vantaggio. 

Considerazioni 
conclusive 

Quando, dopo la firma dell'accordo 
FIAT, Umberto Agnelli recito ad uso 
del governo la commedia della cata­ 
strofe imminente, mentre suo fratello 
Gianni correva corne un matto per 
l'Italia tessendo la spola tra Rumor, 
Leone, Fanfani, Cefis ed altri · espo­ 
nenti dell'industria e preparando la 
superalleanza confindustriale venuta al­ 
la luce il mese dopo, Benvenuto, co­ 
segretario della FLM, dichiaro al­ 
l'Espresso (n. 11, pag. 103): « L'ac­ 
cordo, se lo valutiamo da! punto di 
vista politico, rappresenta una grossa 
svolta nei rapporti tra sindacato e pa­ 
dronato, che [ ... ) hanno configurato 
una intesa intrinseca che chiama in 
causa il governo, le forze politicbe, gli 
enti locali. Con le parti innovatrici 

dell'accordo abbiamo innescato una I più tollerati corne prima. Chi sperava 
miccia per spingere ad una effettiva nella lotta del capitale "avanzato" con­ 
programmazione. La crisi dell'auto, che tro la rendita parassitaria, della tec­ 
è dovuta in primo luogo alla incapacità nica e dell'organizzazione contro la 
del governo di scegliere una politica burocrazia e le leve mafiose del potere 
energetica, puo oggi essere · affronta ta centrale, si prenda questa ennesima 
dall'azienda da una posizione più forte. sberla. 
Agnelli con il patto aziendale possiede Sentiamo di nuovo il giornale dei 
un'arma per affermare un ruolo di- padroni: dopo aver chiamato i partiti 
verso della FIAT [ ... ] . Infine dimi- « ruote stanche della democrazia », il 
nuisce in gran parte l' aleatorietà azien- giornalista approva la legge sul finan­ 
dale grazie alla contrattaz1one con il ziamento degli stessi perchè « il finan­ 
sindacato dei programmi di modifica ziamento pubblico è un primo passo 
dell'organizzazione del lavoro. Tutto per entrare dentro lo Stato ufficial­ 
questo peraltro· non sarebbe stato pos- mente ». Dopo di che, « non possono 
sibile senza un apporto salariale consi- più esimersi dal responsabili:r.zarsi » 
stente ( ! ) perchè i lavoratori non verso la società, e dall'avviare un pro­ 
l'avrebbero accettato. Ora, pero, i sin- cesso verso « un vero parlamentari­ 
dacati e l'azienda sono diventati, nei smo », quel vero parlamentarismo che 
confronti delle forze politiche e del conosciamo fin dal 1851, un ben lu­ 
governo, due interlocutori democratici brificato meccanismo esecutivo legato 
più forti di prima [ ... ] . Quello che stretto stretto alle esigenze della mac­ 
manca è un punto politico di riferi· china produttiva, ovvero a cio che il 
mento su cui far convergere la nostra governo confindustriale Agnelli - Cefis 
azione, perchè se nè la FIAT nè i - Pirelli - Visentini e Locatelli rappre­ 
sindacati sono stati sconfitti, bisogna senta. 
ben riconoscere che i grandi assenti Allora, signori Berlinguer e Carniti, 
sono il governo e le forze politicbe ». Amendola e Benvenuto, corne andrà a 

Stia tranquillo, signor Benvenuto, se finire la vostra partecipazione? Il leo­ 
l'andamento dell'economia si manter- qe della produttività e del capitalismo 
rà su questa strada, le forze politiche "pulito" si è alleato alla corrotta iena 
che tutti chiamano a gran voce si fa- finanziaria del sottogoverno e dei fondi 
ranno sentire. Non vi ringrazieranµo neri, delle radiospie e del quarto po­ 
nemmeno per aver loro consegnato il tere. Se tutto continua su questa stra­ 
proletariato completamente inerme, e da, dove andrà a finire il contropotere 
vi faranno dirigere il sindacato corne conquistato? Non rispondete, lo sap­ 
si potrebbe dirigere l'INAM - con piamo già: in una riedizione dell'Aven- 
un'altra efficienza, s'intende! tino! 

Perché le vostre illusioni si ferme- Qui sta il punto. Percio noi, noi 
ranno a questo bivio: mentre per i partito, noi piccolissima minoranza, 
sindacati lo scopo da raggiungere è stiamo fermi sulle posizioni di sempre, 
la partecipazione democratica alla ge- anche se sarebbe facile seguire la stta­ 
~tione economica, con la pretesa uto· da della contingenza storica, della tat­ 
pistica di realizzare (garante e super- tica mutevole intesa corne elasticità 
visore il PCI) tappe di socialismo, per di azione al posto del piano sistema­ 
i capitalisti del calibra di Agnelli e tico per ogni situazione storica, delle 
compagni quello che sta succedendo scelte "realistiche" - quelle che il 
è un programma inesorabile, lucida- proletariato puè, capire. Perchè sap­ 
mente determinato dalla spinta dei piamo che, quando la classe operaia 
rapporti di produzione in pericolo, si muove va nella direzione che abbia­ 
che comporta l'utilizzo delle "forze so- mo sempre indicato, anche se la pre­ 
ciali" per raggiungere sl le riforme, ma senza che riusciamo a costruire pazien­ 
le sole possibili oggi, quelle dell'asser- temente è numericamente piccola, nelle 
vimento del proletariato alla mostruo- crisi i nodi verranno al pettine: il 
sa macchina tecnologica e burocratica programma, la classe operaia e noi, 
di un capitalismo che ha più che mai nella misura in cui riusciamo a dare 
bisogno per sopravvivere di rispolve· un corpo formale al partito storico, 
rare il suo tallone di ferro. saremo da una parte; i democratici 

Al vertice della Confindustria, ab- gradualisti, i menscevichi e gli esseri 
biamo assistito al matrimonio tra il ca- di ogni tempo e luogo saranno in una 
pitale e il suo comitato di affari; i delle· tante varianti del governo prov­ 
programmi a vuoto ora non saranno visorio. 

stra in I talia si affretta a ribadire la 
propria "fedeltà europea e atlantica" 
in politica estera. Il governo di W a­ 
shington non ha avuto peli sulla lin­ 
gua: « gli europei possono decidere di 
fare qualunque cosa, ma con la pre­ 
ventiva consultazione [leggi approva­ 
zione] degli Stati Uniti ». E cosl si 
va avanti in una deliziosa altalena ... 

* * * 
Sbarcando in Giappone nel 1945, 

Mac Arthur, disse ai giapponesi: « vi 
condanno alla democrazia ». Quando 
oggi Nixon dichiara solennemente che 
« l'alleanza atlantica resta il pilastro 
della politica estera degl[ Stati Uni­ 
ti », si limita a ribadire agli europei 
occidentali che essi sono condannati 
a rimanere nel patto atlantico, cosl 
corne i loro confratelli dell'Europa 
orientale sono condannati a plaudire 
al Patto di Versavia e all' "amicizia" 
dell'Unione Sovietica. Le sorti della 
Comunità Europea e quelle dell'Al­ 
leanza Atlantica sono dunque legate: 
la prima puo vivere solo in funzione 
della seconda; la sua autonomia re­ 
sta un puro sogno, ma velleità impo­ 
tente. (Sia detto per inciso, la teoria 
brezneviana della "libertà limitata" 
non si adatta forse corne un guanto, 
orrore a dirsi, alla C.E.E.?). Ci sareb­ 
be un solo modo per uscire dalla si­ 
tuazione di quasi vassallaggio in cui 
versa l'Europa: la rottura viol en ta di 
ogni legame e l'uscita da ogni forma 
di organizzazione: monetaria, commer­ 
ciale, politica, militare. Ce l'hanno 
questa forza, anzi la semplice volon­ 
tà comune di agire in modo autono­ 
mo, i "Nove"? Solo in caso affer­ 
mativo, infatti, la loro "unità" avreb· 
be un significato politico, che comun­ 
que non sarebbe mai quello di una 
realtà sovrannazionale in cui gli stati 
componenti e le loro politiche riesca­ 
no a fondersi e quindi a sorpassarsi. 
(Sul punto della "unità" torneremo 
in seguito). Ora, la storia degli ultimi 
anni e mesi mostra certo casi di ir­ 
requietezza e anche forme clamorose 
di ribellione: ma si è sempre tratta· 
to di sfoghi della tensione interna e, 
sotto questo punto di vista, l'Alleanza 
Atlantica si dimostra un involucro me· 
no rigido del Patto di Varsavia, quin­ 
di più capace di riassorbire le spinte 
centrifughe. Il processo di intesa (sa­ 
rebbe troppo parlare di unificazione) 
tra i "Nove" ha subito notevoli ar­ 
resti e perfino rinculi. Dal fiasco del­ 
la riunione di Copenaghen del dicem­ 
bre scorso ai mancati accordi di gen­ 
naio sull'istituzione del "fondo regio­ 
nale" (una specie di Cassa del Mez­ 
zogiorno" per lo sviluppo delle regio­ 
ni depresse dei Paesi della C.E.E.); 
dalla decisione di far fluttuare il fran­ 
co, mettendo ancor più in crisi il 
"serpente" monetario, da tutti consi­ 
derato il solo pilastro interno intor­ 
no al quale si potrebbe costruire la 
"seconda fase" della C.E.E. (l'unità 
monetaria ed economica, dopo la "pri­ 
ma fase" di unione puramente ·doga· 
nale) alla caduta del governo conser­ 
vatore inglese e alla morte di Pom­ 
pidou, per finire con la decisione ita­ 
liana di ridurre drasticamente le im­ 
portazioni per colmare il defici t della 

EUROPA E AMERICA 
bilancia commerciale: ecco i dati di 
una "cartella clinica" dell'Europa che, 
per essere completa, non dovrebbe 
neppure trascurare le piaghe interne 
di ogni singolo membro della "comu­ 
nità", corne le crisi di governo in Bel­ 
gio, Francia, I talia e Inghilterra, la 
crescente disoccupazione, le diflicoltà 
dell'industria dell'automobile, o la feb­ 
bre dell 'inflazione che nessuno riesce 
ad arginare. Certo, anche l'Alleanza 
Atlantica attraversa una fase difficile, 
a riprova che il suo stato di salute 
resta influenzato da quello della Co­ 
mt1nità Europea cosl corne a sua volta 
lo influenza. Basta pensare al fallimen­ 
to dei negoziati in vista di una nuova 
Carta che sancisce il principio secon­ 
do cui l'offerta dell'ombrello atomico 
USA dev'essere ripagato dall'Europa 
con un maggiore impegno economico 
e politico (l' "Europa" parla di ricat­ 
to USA; Washington ribatte con ac­ 
cuse di egoismo) e al mancato ver­ 
tice tra Nixon e i capi di Stato o di 
governo europei in occasione del 25° 

anniversario della NATO. Ma, se i I ghesi tradizionali, anche i partiti "co­ 
rapporti bilaterali euro-americani si ' munisti" dei Paesi europei occidentali, 
trovano a,, un punto molto basso, non freschi della loro recente conversione 
si puè, dire altrettanto della posizione all'europeismo, possono sciacquarsi la 
dell'America nel contesta mondiale. bocca con vuote professioni di fede 
Qui, . infatti, . essa si ~ riport~ta ad piccolo-borghesi, ripetendo milioni di 
un _hvello d1 egemoma eccez1onale, volte al giorno le stesse idiozie sulla 
&r~1e anche ajla sv<;>lta nella s_ua _po- "unità europea" e sulla "Europa dei 
ht1ca nel Medio Oi:1~nt~ e qumdi _al lavoratori" (che non si sa bene <love 
recuf!ero delle pos1z.1om perdu te m e corne dovrebbe · spuntare) al posto 
quell area a, favore. dt. Mosca dopo, la dell' "Europa dei monopoli". Conti­ 
guerra del ~7; ep1sod1 che sono d al- nuino pure a sognare l'abbraccio tra 
tronde un nflesso dey.a cd.scente ar- "Europa socialista" e l' "Europa dei 
rend7,volez~a ?el,,Crem mo t fronte al lavoratori". Non riusciranno certo a 
suo condorruno . · · l · d Il · ' d l Concludendo: con un' "Europa" mai c,onvmc~re 1 pro et~r1 ~ e. v1rtu e -. 
tanto divisa e con un'America ritor- l europetsm.o o a d1stoglierh con que­ 
nata sulla cresta dell'onda sul piano sto sp~cchtetto per le a_llo,dole dalle 
economico oltre che politico-strategico, lott~ d1 cla~se ~he la soc1eta borghese 
il famoso "momento della verità" ap- susc1t31 _ o&m. g1orn<;> . con le ~ue . con: 
pare lontano perlomeno quanto pri- tradd1z.1om msanab(h, A tutt ~gg1, gh 
ma; I' "Europa" non ha né la forza europe1 - borghes1 e proletar1 - so: 
di rompere con il suo potente "protet- no soltanto carne da cannone per 1 
torè", né quella di riconoscere senza "big", ad Ovest corne ad Est. E' que­ 
veli la realtà della sua posizione di sta la squallida realtà dietro il "so­ 
alleata subalterna. Come i partiti bor- gno" europeista. 

RISTRUTTURAZIONE ALLA LANEROSSI 
( continua da pag. 6) 

frequenti ed essere in grado di far sem­ 
pre funzionare la macchina: è la mac, 
china che dà il ritmo all'operaio e 
non viceversa; per questo il cottimo 
perde il suo vecchio aspetto, in cui 
era l'operaio a "scegliere" il proprio 
rendimento, mentre ora il cottimo ser­ 
ve solo a farlo rimanere al passo con 
la velocità già programmata della mac­ 
china. Ne deriva pure l'aumento dei 
tecnici in produzione a fianco degli 
operai e in ciè, è la base dell'intreccio 
operai - impiegati. Questa unificazione 
delle qualifiche elimina certo delle dif­ 
ferenze che non hanno più ragione 
d'essere dal punto di vista produtti­ 
vo, anche se rimane una differenza 
notevole fra le cat. C e D, anche se 
le categorie unificate erano già vici­ 
nissime (la differenza di paga minima 
tra D e E, era di 4.200 lire mensili 
e la differenza nella contingenza · era 
di 8 punti), e anche se la cat. D re­ 
sta il "parcheggio" per gli impiegati 
1ppena assunti. 
Ma tutto questo è solo un conten­ 

tino se confrontato con i reali pro­ 
blemi posti dalla ristrutturazione e 
dalla situazione generale. In primo luo­ 
go, gli aumenti sono dilazionati in 
vari scaglioni, e solo dal primo lu­ 
glio del '75 l'accordo darà tutti i suoi 
"benefici"; in secondo luogo, parago­ 
nati all'aumento del caro vita già av­ 
venuto e a quello futuro fra 14-15 
mesi, gli aumenti salariali sono irriso­ 
ri; in terzo luogo l'accordo lascia ma­ 
no libera all' azienda di proseguire nel­ 
la sua ristrutturazione e quindi nel­ 
l'aumento dello sfruttamento. Non a 
caso la ditta ha voluto mettere nero 
su bianco e, nell'accordo, sotto la voce 
Innovazioni Tecnologiche sta scritto: 
« Le Organizzazioni Sindacali riconfer­ 
mano il loro impegno a favorite l'in- 

troduzione di nuovi macchinari e la 
realizzazione di innovazioni tecnologi­ 
che i cui aspetti attinenti al rappor­ 
to di lavoro saranno, come già per il 
passato, esaminati e discussi preven­ 
tivamente ». Compagni operai, siete 
serviti! Azienda e sindacati, come già 
per il passato (v. Programma n. 5), 
si incaricheranno di a'ssegnarvi mac­ 
chinari più perfezionati e veloci che 
saranno il frutto degli investimenti 
tanto declamati dalle Confederazioni. 
Nelle assemblee di Schio l'accordo 

è stato accettato a maggioranza soprat­ 
tutto per gli aspetti positivi ( cioè 
salariali) derivanti dall'inquadramento 
unico; a Rocchette 3, l'accordo è pas­ 
sato tra l'indifferenza e talvolta il ma­ 
lumore generale; a Rocchette 1 è sta­ 
to rifiutato soprattutto per l'insoddi­ 
sfazione causata dalla situazione della 
tintoria. Infatti le tintorie sono i re­ 
parti più nocivi, dove il lavoro si svol­ 
ge in mezzo a un alto grado di calo­ 
re e umidità, ma soprattutto in mez­ 
zo a vapori di acidi. Anche se sono 
avvenuti casi di pensionamento anti­ 
cipato, anche se le malattie respira­ 
torie sono le più frequenti per chi ha 
lavorato in questo reparto, e anche 
se vi sono stati decessi per malattie 
simili di ex operai in tintoria, ufficial­ 
mente la sua nocività non è riconosciu­ 
ta, cosa che comporterebbe il ricono­ 
scimento della malattia professionale 
con tutte le conseguenze (frequenti 
visite mediche, pensione d'invalidità, 
ecc.). La ditta, naturalmente, cono­ 
sce benissimo la nocività del reparto, 
e non a caso aveva assegnato 60.000 
lire annuali agli addetti in tintoria, 
mascherandoli sotto la voce "indenni­ 
tà-vestiario". Nelle assemblee prima 
della vertenza gli operai chiedevano 
260.000 lire di indennità annuale e 
il riconoscimento ufficiale della noci­ 
vità; i sindacati hanno chiesto 160.000 

lire; il risultato è stato di 100.000 
lire sotto la voce "indennità-vestiario". 
Di qui il rifiuto dell'accordo. Imme­ 
diatamente è stata effettuata sponta­ 
neamente un'ora di sciopero per tur­ 
no e si sono tenute numerose assem­ 
blee. I sindacati spingono gli operai 
della tintoria a chiedere l'aumento dei 
minimi di cottimo fino al livello del­ 
la tintoria di Rocchette 3; gli operai 
rivendicano un aumento dell'indennità 
e il riconoscimento di malattia profes­ 
sionale, mentre comincia a circolare 
l'idea della riduzione dell'orario di la­ 
voro, anche se riteniamo che da solo 
il reparto non avrebbe la forza di ot­ 
tenere quella che sarebbe una grande 
conquista operaia. 

Comunque, cio dimostra che il mal­ 
contento e quindi la possibilità di svi­ 
luppare una certa combattività es;ste­ 
vano ed esistono. Si trattava di gene­ 
ralizzare akuni problemi sentiti dagli 
operai per impostare una piattaforma 
di difesa reale delle condizioni di vita 
e di lavoro, tendendo agli obiettivi 
che da sen'lpre indichiamo: aumento 
del salario reale al di fuori degli in­ 
centi vi, risposta alla ristrutturazione 
rivendicando la diminuzione dell'orario 
di lavoro. I sindacati, ligi alla · loro 
pratica O'lportunista, hanno ignorato 
nella piattaforma akuni aspetti molto 
importanti e hanno circoscritto nel re­ 
parto i vari problemi che di volta in 
volta sorgevano, capovolgendo quindi 
la visione dei rivoluzionari sulle lotte 
immediate. Per i sindacati si tratta di 
ottenere quakosa nell'ambito delle ne­ 
cessità del capitale; per noi si tratta 
di suscitare, · tramite le lotte e i lorc;> 
risultati, la coscienza dell'inconcillabi­ 
lità degli interessi che, al di là di ogni 
risultato e tregua temporanea, oppon­ 
gono la classe operaia ai capitalisti, 
quindi al loro Stato, quindi a tutta la 
società presente. 


